fondato nel 


Dopo oltre un mese dall’inizio delle 
proteste ad Istanbul, nuovi fuochi di-ri- 
volta continuano ad accendersi in tutta la 
Turchia. Il movimento di lotta ha saputo 
resistere alla repressione, ed è riuscito a 
portare avanti la protesta dopo lo sgom- 
bero definitivo di Gezi Park da parte della 
polizia, dando vita a decine e decine di 
assemblee. Le manifestazioni continuano 


‘ . ed il governo prosegue sulla sulla linea del 


pugno di ferro contro le proteste, colpendo 
in particolar modo i rivoluzionari con una 
vera e propria caccia alle streghe. Intanto 
in Kurdistan si riaccende la tensione. Il 
governo turco organizza provocazioni per 
bloccare | processi di pace, ma questo 
sembra solo rafforzare la solidarietà per- 
ché le manifestazioni dei movimenti curdi 
si affiancano alla lotta nata da Gezi Park. 
L'unica cosa certa adesso è che non si 
potrà tornare indietro. 

La rivolta continua 

Dopo lo sgombero di Gezi Park e 
Piazza Taksim il 15 giugno scorso i media 
italiani hanno calato il sipario sulle lotte in 
Turchia. Comodo far credere che ogni resi- 
stenza è impotente e fallimentare di fronte 
alla repressione brutale dello Stato. In 
realta la resistenza è tutt'altro che sopita. 

Dopo una prima intensa settimana 
di nuove manifestazioni per denunciare 
la violenza della polizia e per tornare ad 
occupare Piazza Taksim, che ha visto 
anche un partecipato sciopero del set- 
tore pubblico, il movimento ha iniziato 
a svilupparsi in senso assembleare. La 
solidarietà, l’autogestione e la pratica as- 
sembleare sperimentate nelle giornate di 
occupazione di Gezi Park e in altri luoghi 
della protesta sono state applicate per 
dare continuità al movimento. Ora sono 
attive circa 82 assemblee in 11 città. Si 
tratta di spazi aperti di dibattito e di inizia- 
. tiva che si riuniscono nei parchi urbani e 


che hanno permesso al movimento di non . 


perdere l'eterogeneità e la partecipazione 
popolare. In questo modo il movimento ha 
mantenuto la sua forza ed ha continuato 


a scendere in piazza impiegando diverse 


forme di protesta. ! 
Dalla protesta simbolica degli “uomini 
in piedi” ai cortei, ogni manifestazione 
di dissenso ha incontrato la repressione 
della polizia. Particolarmente significative 
sono state le manifestazioni di martedì 25 
giugno, quando migliaia di persone sono 
tornate in piazza ad Istanbul contro la 
` scarcerazione del poliziotto che ad Anka- 
ra, durante le proteste, aveva sparato al 
lavoratore Ethem Sarısülük, uccidendolo. 
Con lo slogan “Sono Ethem Sarısülük, 
non avevo armi né bombe lacrimogene, 
la polizia mi ha ucciso sparandomi alla 
| testa, oggi la polizia ha rilasciato il mio 
assassino” si sono tenute, nonostante 
la repressione, 15 manifestazioni in 10 
città. Proteste contro gli arresti e contro 
la violenza della polizia si sono tenute 
anche sabato 29 giugno ad Istanbul ed in 


altre città. Una folla di migliaia di persone 


è tornata.a riempire Piazza Taksim, dove 
oltre 10 manifestanti sono stati arrestati 
da agenti in borghese al termine della 
protesta. Ad Ankara invece, nella stessa 
-= giornata, un primo assembramento di 
qualche centinaio di persone nella zona 
universitaria è stato subito attaccato dal- 
la polizia con lacrimogeni ed idranti con 
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acqua urticante, nel tentativo di impedire: 
una manifestazione per Ethem Sarısülük. 

Gli anarchici continuano ad essere 
attivi nel movimento. Oltre ad aver parte- 
cipato sin dai primi giorni alla resistenza 
nelle strade e ad aver difeso i manifestanti 
negli scontri, gli anarchici prendono parte 
attivamente al movimento assembleare 
portando avanti pratiche libertarie ed 
autogestionarie, cercando di allargare la 
base del movimento a tutti gli oppressi e 
gli sfruttati. . 

“Lice Resiste, Gezi Park resiste” 

Questo era uno degli slogan durante la 
protesta di sabato 29 giugno ad Istanbul 
contro l'assassinio da parte della gen- 
darmeria turca di un manifestante a Lice 
in Kurdistan. In piazza, oltre ai lavoratori 
del settore pubblico, anche esponenti del 
partito curdo BDP (Partito per la Pace 


e la Democrazia, legale e presente in 


parlamento). Il 28 giugno infatti a Lice le 


forze di sicurezza turche hanno aperto il 


fuoco su un gruppo di manifestanti che 
protestavano contro la costruzione dell’en- 
nesimo avamposto militare nella zona, 
uccidendo il diciottenne Medeni Yıldırım 
e provocando numerosi feriti, di cui molti 
gravi. In seguito a questi fatti migliaia di 


persone sono scese in piazza in tutta la 


Turchia, ci sono stati scontri durante | 
funerali del manifestante ucciso, ed una 
nuova ondata di proteste è partita dal 
Kurdistan, affiancandosi al movimento 
di lotta nato da Gezi Park. Infatti quando 
sabato 29 giugno migliaia di manifestanti 
sono tornati a riempire Piazza Taksim per 
denunciare ancora una volta la brutalità 


usata dal governo nel reprimere le prote- 


ste del movimento di Gezi, in molti hanno 
solidarizzato con le proteste in Kurdistan 
gridando “Lice resiste, Gezi Resiste” e 
“Vogliamo pace, non avamposti”. 

Per la prima volta in Turchia si supe- 
rano le divisioni tra curdi e turchi, questo 
avviene in piazza, per manifestare solida- 
rietà, contro il terrorismo di stato e contro 
ogni fascismo. 

In molti finora avevano segnalato, tra 
i limiti del movimento di lotta delle ultime 
settimane, l'assenza dell'elemento curdo 
dalle proteste. In. effetti per settimane la 
rivolta nata in Piazza Taksim e diffusasi 
in tutto il paese, ha avuto scarsa eco 
nelle regioni curde, che non sono state 
di fatto investite dalle proteste. Certo, 
il BDP è stato presente fin da subito ‘in 
piazza ad Istanbul, sostenendo le prote- 
ste, ed il PKK (Partito dei Lavoratori del 
Kurdistan, lo storico partito della guerriglia 
indipendentista curda) ha dichiarato di 


‘sostenere la resistenza di Gezi Park, ma 


il Kurdistan è rimasto a lungo quasi del 
tutto estraneo alle proteste. Alcuni hanno 
spiegato questa assenza con la necessità 


da parte del PKK di mantenere aperto 


il dialogo con il governo di Erdogan per 
proseguire la trattativa riguardante il pro- 


cesso di pace che dovrebbe portare alla. 


minoranza curda diritti e autonomia. Ma 
tralasciamo la specifica questione curda, 
molto complessa, che si intreccia con le 
trattative di pace, la questione dell'auto- 
nomia, la guerra in Siria e più in generale 
la situazione in medio oriente. E invece 


da sottolineare l’alta disoccupazione e le 


forti disuguaglianze sociali che gravano 
sulla popolazione curda, la forte milita- 


Errico 


rizzazione della regione, la repressione 
di ogni manifestazione, l'oppressione 
statale che diventa terrorismo con stragi, 
bombardamenti, uccisioni di manifestanti 
e assassinii politici. E chiaro che in questo 
contesto la pace a cui adesso aspira la 
popolazione curda può passare solo dalla 
via della libertà e dell’emancipazione. Il 
governo turco vuole invece imporre la 
pace aumentando il controllo militare del 
territorio. Per questo motivo “Vogliamo la 
pace, non avamposti” riassume il senso 
delle proteste che si sono accese in Kur- 
distan alla fine di giugno. Dalla sanguinosa 
repressione della protesta di Lice contro 
la costruzione di un nuovo edificio militare 
della gendarmeria turca sono nate prote- 
ste che si legano con il movimento di Gezi 
Park e che hanno portato il BDP a lanciare 
una grande mobilitazione estiva per i diritti. 

Hüseyin Çelik, portavoce dell AKP 
(il partito del premier turco Erdoğan) ha 
dichiarato che. “gli scontri di Lice sono la 
versione curda di Gezi Park”. Con queste 
parole intendeva. affermare che entrambi 
erano manovrati da un grande complotto 
contro la Turchia, ma dalle sue parole è 
chiaro il timore che ci possa essere una 
vera e propria saldatura tra le diverse 
lotte sul comune terreno dell'opposizione 
al terrorismo di stato e all’ autoritarismo 
del governo. 

Questo timore da parte del governo ap- 
pare ancora più fondato se consideriamo 
alcuni elementi. 

C'è innanzitutto da ricordare che ad 
Istanbul e nelle più grandi città della 
Turchia la presenza di curdi è molto con- 
sistente, anche a causa della migrazione 
interna dalle zone rurali verso i grandi 
centri urbani avvenuta nei decenni scorsi 
ed aumentata negli ultimi anni. Questi 
hanno preso parte alle proteste nate da 
Gezi Park assieme a tutte le altre varie 
componenti del movimento. 

Sarebbe poi da approfondire la “svol- 
ta” fatta dal PKK negli ultimi anni. Infatti 
l'attuale. processo di pace e il ritiro dei 
combattenti dal suolo turco, così come la 
possibilità di abbandonare completamente 
le armi, arriverebbero dopo un riposizio- 
namento ideologico del partito guidato da 
Abdullah Ocalan. Questo sarebbe infatti 
passato dal marxismo-leninismo indipen- 
dentista ad una linea eclettica definita dal 
PKK “Democratic-Ecological-Gender Li- 
berationist Society” finalizzata alla costru- 
zione di una confederazione di comunità 
autonome. Sembra che questo mutamento 
sia originato da studi e letture fatte da 
Öcalan nella prigionia del carcere turco di 
İmralı dove è recluso dal 2002. Il fatto che 
tra queste letture fossero presenti anche 
testi di Bookchin, Kropotkin e di altri autori 
anarchici, ha dato modo ad alcuni di par- 
lare di svolta libertaria del PKK. In realtà 
pare difficile parlare di pensiero libertario 
vista la struttura comunque autoritaria del 
PKK e una più generale prospettiva politi- 
ca che non sembra voler uscire dai termini 


della democrazia, che, comunque intesa, 


propone il dominio di una maggioranza 
su una minoranza. Degno di attenzione 
è Invece il superamento del concetto di 
‘stato nazionale” con l'abbandono del 
vecchio indipendentismo..Una liberazione 
che non prevede la creazione di un nuovo 
stato e di nuove frontiere è il fattore che 


satana la Ten pe conflitto sali tra cur- 
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di e turchi, e che può portare la questione 
curda sul piano della liberazione sociale. 


Questa elaborazione da parte del PKK 


viene probabilmente dalla necessità di 
stare al passo con le esigenze già mature 
in una popolazione oppressa e sfruttata 
che non vuole più la guerra, ma pace, 
libertà e giustizia. 

L'alta migrazione interna in Turchia, 
pure ai tempi dei social network, fa ovvia- 
mente circolare anche le idee. È anche 
così che si materializza la solidarietà tra 
le lotte delle grandi città e le lotte in Kur- 
distan. E così che molti giovani curdi e 
non guardano con simpatia al movimento 
anarchico. È così che da Gezi Park al 
Kurdistan la lotta contro il terrorismo di 
Stato diventa la stessa. | 

Questo per la Turchia è un periodo 
cruciale anche a livello istituzionale, è in 
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Turchia, la protesta continua e anche la repressione 
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‘ potrebbe cambiare il volto del paese. La 


posta in gioco è alta ed Erdogan vuole a 
tutti i costi essere il fautore della nuova 
Turchia, un nuovo “padre dei turchi”. An- 
che per questo sono ancora più pericolose — 
per i movimenti di lotta le .strumentalizza- 
zioni dei partiti che vogliono conquistarsi 
una fetta della torta o anche solo qual- 
che briciola. Da questo punto di vista i 
tentativi di strumentalizzazione da parte 
dell'opposizione kemalista e nazionalista 
possono essere messi in seria difficoltà 
da una saldatura tra le lotte dei curdi e il 
movimento nato da Gezi Park. 

Vedremo nelle prossime settimane se, 
dopo la solidarietà, queste lotte riusciran- 
no davvero a saldarsi, se al di là delle linee 
di partito riuscirà a prevalere la solidarietà 
tra gli sfruttati. 
Dario Antonelli 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 
che chi ha a cuore l'esistenza di una voce libertaria dia vita 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 


ne. 


scrivere, e vengano messe in campo iniziative di sottoscrizio- 
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Genova - no terzo valico 


Una giornata “sinistra” per il sindaco Doria 


Martedì 25 giugno la giunta comuna- 
le del sindaco di Genova Marco Doria e 
la sua giunta comunale amica del partito 
del tondino e del cemento, ha dimo- 
strato (se ancora ce ne fosse bisogno) 
di contare palle a destra e a manca!! 
Quando il sindaco alle ore 14 ha iniziato 
a parlare, la sala consigliare, il corridoio 
e persino il cortile era gremito di perso- 
ne che contestavano il suo operato: | 
dipendenti Amt, i dipendenti comunali, 
i lavoratori del terzo settore ( che non 
vogliono che i servizi sociali finiscano 
nel tritacarne) e poi c'eravamo noi i No 


terzo valico, che secondo il sindaco a ` 


Genova non esistono perché lui, la sua 

giunta e tutti i Genovesi sono (sempre 
-= solo per lui e per la sua cricca) in lutto 
per il de-finanziamento temporaneo 
del secondo lotto dei lavori per il terzo 
valico, deciso dal governo. 

Quando noi no tav genovesi, in prima 
fila, ma anche piemontesi interessati 
all'opera, siamo riusciti ad entrare nella 
sala comunale con le bandiere in mano 
(anche se sprovviste di aste ) il sindaco 
decretava già le sue cavolate, ha detto 
che la città doveva contestare la scelta 


del governo perché Genova deve (e qui 


. scandiva le parole) potenziare urgente- 
mente i sistemi di trasporto ferroviario, 
di corridoio, di interconnessione forte 
con l’oltre Appennino e l'Europa; pec- 


cato che sa benissimo che in realtà - 


il progetto del terzo valico è per ora 


esclusivamente di pochi Km, 53 da Ge- 
nova a Tortona, per un costo previsto. 


di 70 MILIARDI circa UN MILIARDO E 
TRECENTOMILA EURO. 

La nostra pazienza nell’ ascoltare è 
cessata quando il nostro disgusto non 
sopportava più una farsa, che anche 
se ha palesato che all’interno del con- 
siglio comunale non manchino voci di 


Scandalo IOR 


Monsignor Nunzio Scarano,. ex- 
responsabile del servizio di contabi- 
lità analitica Apsa, l'organismo che 
gestisce i beni della Santa Sede ed 
ex-funzionario della Deutsche Bank, 


“Giovanni Maria Zito, un sotto ufficiale . 


dei Carabinieri che lavorava all’Ai- 


si, il servizio segreto interno (per la 


precisione al distaccamento Servizi 
di informazione e sicurezza presso la 
Farnesina) e Giovanni Carenzio, un 
broker internazionale tra le Canarie e 
la Svizzera, sono stati arrestati nell’ 


ambito di un filone di indagine sullo lor. 
in corso alla procura della Repubblica 


di Roma. Mons. Scarano si sarebbe 
accordato con lo 007 Giovanni Maria 


Zito e gli avrebbe consegnato 400 mila. 


euro per far rientrare dalla Svizzera 
40 milioni di euro liquidi (poi diventati 
20) appartenenti agli armatori D'Amico 
(flotta italiana al quarto posto in Ue), 


in particolare per conto degli armatori. 


Paolo, Cesare e Maurizio, legati al 
monsignore, a bordo di un jet privato 
con scorta armata. Scarano non è 


- funzionario. dello IOR, ma è titolare 


nell’istituto di due conti. Uno di questi 
-è un fondo d’anziani, dove secondo gli 
inquirenti ci sono tracce di denaro ver- 
sato dai D'Amico. Per regolare un suo 
affare privato e liquidare ai suoi soci 


con una somma di circa 560 mila euro, . 


il Monsignore sarebbe andato allo lor 
ritirando. in contanti l’ingente somma. 
Scarano era già finito nel registro degli 
indagati della Procura della Repubblica 
di Salerno ad inizio giugno; con l’ac- 
cusa di riciclaggio in un'inchiesta su 
. donazioni, ritenute fittizie dove, dietro 
le generosità, ci sarebbe un giro di maxi 
riciclaggio. La Procura di Salerno sta 


= cercando di capire da dove venivano 


i soldi liquidi. Scarano vive da tempo 


dissenso al terzo valico, si. presentava 
come serva dei signori del tondino e 
del cemento. Cosi aperte le bandiere, 
iniziavano gli slogan e le grida; quando 
un esponente del comitato di Genova 


‘cercava di leggere un comunicato, | 


vigili iniziavano a spingerci fuori,si crea 
un po' di parapiglia. ` 

Un vigile mette le mani sulla gola a 
un no tav noi ci mettiamo davanti per 
fare resistenza passiva; tutto rientra, 
le nostre ripetute proteste hanno fatto 
sospendere 2 volte il teatrino comunale. 

Riportiamo qui il comunicato letto 
in sala coscienti del fatto che abbiamo 


- ribadito che il movimento non si fa fer- 


mare né ingannare da tatticismi o ten- 
tennamenti istituzionali, il terzo valico 
non lo faremo fare PUNTO. 

Il 10 Luglio il Cociv vorrebbe ricomin- 
ciare gli espropri noi ancora una volta 
cercheremo di impedirlo, perché, come 
già detto, il terzo valico non lo faremo 
fare PUNTO! 


Salvatore Corvaio 


Il comunicato letto in aula 


Oggi non siamo qui a parlarvi della 
provata inutilità di quest'opera, dei suoi 


impatti devastanti, di come le imprese 


si siano aggiudicate i lavori, di come il 
Terzo Valico sia un esempio di malaffare 
tra imprese e politica. Voi, come gover- 
nanti, i mezzi per valutare questi fattori 
li avete avuti, ma consapevolmente 
e colpevolmente avete scelto di non 
tenerne conto. 


-In questi giorni, con la cancellazio- 
ne dei finanziamenti, il Terzo Valico 


-si è guadagnato le prime pagine dei 


a Roma nella Domus Intenationalis 


Paulus VI. In Vaticano era impiegato 
nell’ambito immobiliare e lavorava fino 
a pochi mesi fa per l’Apsa, ente che 
possiede migliaia di immobili di pregio 
e depositi per centinaia di milioni di 
euro in contante. Nell’ambiente era 
conosciuto come “monsignor 500°, 
per la sua grande disponibilità per le 
banconote da 500 euro. l 

A quanto pare il Vaticano si serve 
spesso della diocesi di Salerno. Dal 
15 luglio 2008 è in ballo una questio- 
ne finanziaria dell’8 per mille, erogati 
dalla CEI alla Curia di Salerno, che 


. vennero sequestrati dalla guardia di 


finanza perché utilizzati “a fini di lucro”. 
Il provvedimento infatti si inquadrava 
nell’ambito delle indagini sul seque- 


| stro del villaggio Angellara Home, ex 
colonia per ragazzi poveri trasformata . 


in hotel a 5 stelle, con i contributi della 
Regione Campania (sequestrato anche 
un finanziameno di 1 milione e 900°000 
euro che la Regione Campania aveva 


già stanziato per completare i lavori di 


ristrutturazione). Tra gli indagati per 
truffa aggravata, abusivismo edilizio 
e abuso d'ufficio risultarono anche il 
vescovo di Salerno, Gerardo Pierro, 
e l'amministratore del villaggio don 
Comincio Lanzara. $ 

. La notizia dell'arresto di mons. 
Scarano arriva a due giorni dalla 
decisione di istituire una “pontificia 
commissione referente”. Un vescovo 


. dell'Opus Dei, di 62 anni, monsignor 


Juan Ignacio Arrieta Ochoa de Chin- 
chetru, è «l’uomo chiave» della nuova 
Commissione istituita con il Chirografo 
di papa Francesco in vista della riforma 
dello lor: «uomo chiave» perché Arrieta 
è il «coordinatore» e quindi ha poteri 


ordinari di delegato della Commissione i 


quotidiani. Un fronte unico e compatto: 
Regione, Comune, Sindacati, Giornali e 
Confindustria uniti nella lotta per salvare. 
il Terzo Valico e la Liguria. | 


Lasciateci dire pero’ che, agli occhi 
dei piu’, Sindacati, Comune, Regione, 
Giornali e Confiridustria, appaiono cosa 
ben diversa da lavoratori, cittadini, infor- 


‘ mazione, imprenditori e Liguri. 


Siamo qui per ricordarvi che solo 
nell'ultimo anno in Liguria, come in Pi- 
monte, sono migliaia le persone scese 


‘in piazza a protestare contro il Terzo 


Valico, per fermare gli espropri e per 
cacciare le trivelle. 


Siamo qui per ricordarvi che quando 
parlate di Terzo Valico, Genova e Liguria 
omettendo, o meglio censurando, que- 
sta parte di comunità, vi arrogate il diritto 
di parlare anche in nome di chi non si 
sente rappresentato da voi. 


Sicuramente non si sarà dimenticato 
il vicesindaco Bernini quando in una 
piccola Frazione della Valpocevera si 
trovo’ senza argomenti per ribattere al 
centinaio di persone che aveva di fronte 
e si chiuse in un imbarazzante silenzio. 
Chiedete al capogruppo PD di Genova 
Farello quando al termine di un'altra 


“assemblea di fronte alle argomentazio- 


ni dei cittadini dovette affermare che 
il Terzo Valico non è certo un’opera 
fondamentale. 


Solo poche settimane fa a Pontede- 
cimo delle centinaia di persone presenti 
a quell’assemblea, Bernini lei che era 
presente, quante erano a favore del 
Terzo Valico??.... mp: 


Non adorare il vitello d’oro 


stessa. Davanti ad Arrieta in quanto 


«delegato» della Commissione, quin- 


di, non valgono «il segreto d'ufficio e 
le altre eventuali restrizioni stabiliti 
dall'ordinamento giuridico». Solo l’Aif 
René Bruhelart, in quanto autorità di 
vigilanza sullo lor, è sottratto al potere 
dell organismo. A capo della commis- 
sione il salesiano Raffaele Farina, e 
gli altri membri saranno il card. Jean 
Louis Tauran, il segretario mons. Pe- 
ter Bryan Wells e la professoressa 
di diritto ad Harvard (il National Law 
Journal l'aveva già dichiarata nel 1998 
una delle donne-avvocato più influenti 
degli Stati Uniti) Mary Ann Glendon, 
ex ambasciatore di George W. Bush e 
presidente della Pontificia Accademia 
delle Scienza sociali. L'Istituto per le 
opere religiose ha 40’'000 correntisti 
tra i membri di congregazioni religio- 
se. Nell’ufficio in una torre medievale 
vicino al cortile che porta al Palazzo 
apostolico, lo lor funziona anche come 
bamca off-shore e i trasferimenti di fon- 
di monetari non hanno controlli esterni. 


Nel settembre 2010 le autorità italiane 


hanno confiscato 30 milioni di dollario 
durante un'attività di reciclaggio, in- 


viando un'indagine sul presidente Gotti. 
. Tedeschi e sul suo vice. Gotti Tedeschi 


era membro dell'Opus Dei, così come 
lo era stato un altro presidente IOR, 
l’arciv. Paul Casimir Marcinkus, noto a 
tutti per un altro giro di reciclaggio di 
denaro sporco che portò nel 1982 al 
crollo del Banco Ambrosoli e coinvol- 
geva anche il banchiere Roberto Calvi 
(trovato impiccato sotto il ponte dei 
Frati Neri a Londra dopo lo scandalo) e 
il mafioso Michele Sindona, mandante 
dell’omicidio Ambrosoli. Nel 2011 la 
Banca d'Italia sospettò pubblicamente 
di certi passaggi di denaro da conti lor 


Sindaco Doria, in campagna elettora- 
le lei, astutamente, ha parlato poco ed 
in maniera confusa sia di Terzo valico 
che di Gronda. Sicuramente è stato 
eletto nel pieno delle regole vigenti, 
ma vorremmo ricordarle che lei e la sua 
giunta rappresentate il 59,7 del 39.08 % 
dei Genovesi, in pratica Caro Sindaco 
le hanno dato fiducia meno di un Ge- 


novese su quattro. Ed anche all'interno . 


della sua maggioranza-minoranza, non 
ci pare proprio che ci siano valutazioni 
concordi sul Terzo Valico. Non l'abbia- 
mo mai vista caro Sindaco sui territori 
interessati da questa follia a spiegarne 


. le magnificenze, Venga, la invitiamo, 


magari cosi’ capirà quanto i liguri te- 
mono che il Terzo Valico non si faccia. 


Continuate pure caro Sindaco, Vice- 
sindaco, cosi’ come la Regione Liguria 
ed i Sindacati con le vostre sfilate sui 
giornali, continuate ad arrogarvi di poter 


N è ì è 


presso il Credito Artigiano alla JP Mor- 
gan di Francoforte, per un ammontare 
di 26 milioni di dollari, e alla Banca del 
Fucino per 4 milioni di dollari. Lo lor ha 
un numero sconosciuto di correntisti 
privati italiani che utilizzano il Vatica- 


no come paradiso fiscale: ad esempio. 


nell'ottobre 2010 la polizia in Sicilia 
eseguì sei arresti legati a padre Ora- 
zio Bonaccorsi, per aver utilizzato un 
conto a nome della Banca vaticana per 
aiutare suo padre a reciclare 250'000 
euro che aveva ricevuto da un fondo 
dell’Unione Europea per un progetto 
di allevamento ittico che si riteneva in 


e collaboratori. 


Bt Al 


Uenne va in vacanza! 


Il prossimo numero (n. 25) sarà l’ultimo prima della consueta pausa estiva. 
Il giornale riprenderà ad uscire con il numero 26 (datato 15 Settembre” 
2013), che verrà chiuso in' redazione l'8 settembre. Ne tengano conto diffusori 


Facciamo un caloroso invito ai compagni e alle compagne nonché ai gruppi 
a continuare a promuovere iniziative di sottoscrizione e presentazione del | 
giornale anche durante ii periodo estivo. Non molliamo! 


| rappresentare la posizione della popola- 


zione sul Terzo Valico senza nemmeno 
averla mai ascoltata. 


Continuate pure, ma intanto giorno 
dopo giorno l'opposizione ‘al Terzo 
Valico affonda sempre piu’ salde radici 
sul territorio. Che sia Valpocevera 0 
Valverde, Liguria o Piemonte ovunque ci 
troverete a sbarrarvi la strada. Ovunque 
troverete qualcuno a ricordarvi che con 
le vostre scelte siete corresponsabili 
dello sperpero delle risorse della comu- 
nità, della pianificazione della distruzio- 
ne di un territorio, della sua vivibilità e 
del suo futuro. 


Dai paesi dell’entroterra ligure, dai 
Vicoli del centro storico, dalle periferie 
già sacrificate sull'altare delle idee di 
progresso che portate avanti, dalle col- 
line che vorreste cementificare, da una 
parte all'altra dell'Appennino. 


è BW 
è 
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realtà inesistente. Dopo esser passato 
per questo conto nel 2006 come dona- 
zione “filantropica” il denaro tornava 
in Sicilia per esser ritirato da uno zio 


precedentemente incarcerato per asso- 


ciazione mafiosa. Che Bergoglio fosse 
legato indissolubilmente all’Opus Dei è 
un dato di fatto, ma che addirittura ri- 
consegnasse le chiavi dell’lor alla mafia 
bianca di Escrivá de Balaguer non se lo 
aspettavano neanche le congregazioni 
più conservatrici. 


"Gnazio 


La redazione | 


Migra rem 


Da anni, ormai, la stagione estiva 
in Sicilia è sinonimo di viaggi disperati 
e tragedie legate all'immigrazione. 
Quest'anno, a dire il vero, tutto è co- 
minciato con un certo ritardo a causa 
di condizioni climatiche insolitamente 
cattive. Ad ogni modo, dall'inizio del 


2013, nella sola Lampedusa sono. 


“arrivate quasi 3.642 persone in 43 
sbarchi. In realtà non si tratta di un 
numero imponente, ma la proverbiale 
.impreparazione (mista a interessato 
-= allarmismo) delle autorità italiane, fa sì 
che si cominci già a evocare lo spettro 
dell'emergenza. |l problema :è, come 
‘ al solito, Lampedusa. Un'isola piccola, 
praticamente in mezzo al Mediterra- 
neo, il primo scoglio italiano sul quale 
impattare quando si prende il largo 
dall'Africa. Appena il tempo si è fatto un 
po' più bello, a giugno si sono verificati 
18:sbarchi, per un totale di 1416 perso- 
ne arrivate sull'isola. Altri 237 migranti 
sono sbarcati direttamente sulla costa 
agrigentina. Nel mese precedente, la 
situazione era stata più che gestibile 
‘ con appena 5 sbarchi per un totale di 
356 immigrati. 

| sindacati di polizia s sono in fibril- 
lazione, e lamentano l'esiguità delle 
risorse a loro disposizione. | "poliziotti 
democratici" del Silp Cgil ritengono, 
nelle parole del loro segretario Danie- 
le Tissone, che «i quasi quattromila 
immigrati che hanno finora raggiunto 
le nostre coste nella sola Lampedusa 


‘ fanno prevedere il ripetersi del feno- - 
meno "Emergenza Nord Africa". Siamo. 


solamente all'inizio». Il riferimento è a 
quanto accadde due anni fa, all'indo- 
‘ mani delle cosiddette primavere arabe, 


quando un oggettivo aumento dei flussi 


migratori in direzione dell'Europa aveva 
letteralmente mandato in tilt la gestio- 
ne del centro di prima accoglienza di 
Lampedusa, con evidenti ripercussioni 
anche sul resto del paese. Una crisi che 
il governo Berlusconi trattò, come al 


. solito, con la logica dell'emergenza (la 
stessa utilizzata in occasione di disastri 


e calamità naturali) e che gli consenti 
di approntare una strategia criminale a 
base di tendopoli, container, disservizi, 
e sperpero di denaro pubblico sulla 
pelle degli immigrati, privati dei diritti 
più elementari. 

A Lampedusa, quindi, si aspetta l'e- 
volversi degli eventi come si è sempre 
fatto. Ma nel momento in cui scriviamo 
apprendiamo che l'isola riceverà, lune- 
dì 8 luglio, una visita eccellente: quella 


di Jorge Bergoglio, ovvero papa Fran- 


cesco. Il programma di questa prima 
trasferta del pontefice è tutto incentrato 
sulla questione immigrazione. Un altro, 
scaltrissimo, colpo mediatico messo 
a segno da un papa che si è posto il 
preciso obiettivo di ripulire l'immagine 


della Chiesa cattolica, quotidianamente 


messa a dura prova da scandali ses- 
suali e finanziari. | 
Intanto, il prezzo che donne e uomini 


pagano per la loro ricerca di un vita 


migliore è sempre molto alto. A metà 
giugno ha suscitato un certo scalpore 
la notizia degli immigrati diperatamente 
aggrappati a una gabbia per tonni per 
salvarsi da un naufragio. In'quell'oc- 
casione, almeno sette compagni di 


‘ sventura non ce l'hanno fatto. Non è 


nemmeno la prima volta che accade 
e, come in questo caso, questi episodi 
sono preceduti da aspri confronti tra i 
migranti, che cercano di utilizzare le 


gabbie per tonni come enormi salva- 


genti, e gli equipaggi dei pescherecci, 


che non vogliono questo tipo di intralcio 


alle loro attività. Ma in quest'ultima 


vicenda, è stato davvero incredibile il- 
commento - affidato a Facebook - di - 


un'esponente della Lega Nord, una cer- 
ta Anna Giulia Giovacchini, responsabi- 


le dell'ufficio tutelà animali del Comune 
di Monza: «Quindi queste gabbie per i. 
tonni non solo uccidono i poveri pesci, 
“ma danneggiano direttamente anche gli 


italiani, vegetariani o onnivori! Un mo- 
tivo in più per non mangiare tonno!». Il 


Comunicato della CRINT FAI sul Brasile 


Vem pra rua por la libertad e l anarquia: 


Da oltre due settimane in Brasile 
milioni di persone si sono riversate 
per le strade in centinaia di città. Le 
manifestazioni nate per protestare 
contro l'aumento delle tariffe dei mezzi 
pubblici di trasporto per i Mondiali di 
calcio previsti nel 2014, si sono subito 
dimostrate momento di coesione per un 
ampio malcontento . Un’opposizione dal 


basso cresciuta contro l’attuale governo . 
di Dilma Rousseff, la legge Pec-37, 


il “CaraGay”, il razzismo, il fascismo, 
l'omofobia, la repressione ed il controllo 
della polizia e dell'esercito, la disoccu- 
pazione, l'aumento del costo della vita, 
lo sfruttamento del lavoro salariato, la 
deportazione, la persecuzione e lo ster- 
minio dei popoli indigeni, delle periferie 
e delle favelas, contro gli sgomberi degli 
. spazi culturali e delle comunità autoge- 
stite urbane ed extraurbane, gli attacchi 
fisici ai giornalisti, ai militanti di sinistra, 
ai sindacalisti e agli attivisti contadini nel 
Brasile rurale, contro gli arresti sommari 
e la detenzione senza motivo. 

` | movimenti sociali e libertari, in 
Brasile, stanno manifestando contro 
tutta la classe politica, contro.il pensiero 


‘ unico di destra e di sinistra basato su un” 


modello di sviluppo competitivo e basato 
sullo sfruttamento che, nonostante la 
crescita economica vertiginosa del pa- 
ese, rende impossibile la vita al 99% 
della popolazione. Si allarga quotidiana- 
mente l'esclusione sociale, si colpisce la 
rete dei trasporti, dell'educazione, della 


salute e di tutti i servizi di pubblica utilità. 


Sono aumentati gli sfollati e i senza 
tetto, costretti ad abbandonare le loro 
case costruite nei pressi dei nuovi me- 
gaprogetti per gli stadi e le infrastrutture 
annesse ai Mondiali di Calcio. 

La polizia e l’esercito hanno attac- 
cato e sparato contro i manifestanti 
proiettili di gomma, lacrimogeni e gas 
urticanti. L'intelligence militare controlla 
i socialnetwork ed il numero dei morti e 
dei feriti è ormai incalcolabile. 


| partiti di destra ed estrema destra i 
“carecas” nazisti del MV stanno cercan- 
do di infiltrarsi nella protesta, puntando 
il dito contro il governo in carica aggre- 


dendo sindacalisti e militanti di sinistra - 


con l'obbiettivo di provocare, mistificare 
e manovrafe politicamente la protesta 
popolare verso una deriva autoritaria, 
nazionalista, razzista e conservatrice. 
Per realizzare le opere per il mega- 
evento dei Mondiali di calcio; lo stato ha 


. intensificato la violenza sulle popolazio- 


ni più vulnerabili e i movimenti sociali. 
Secondo l'Associazione Nazionale dei 
Comitati del Popolo della Coppa, si 
prevede che 250.000 famiglie saran- 
no. sfrattate con.la forza. Il 
dell'agenzia d'informazione brasiliana 
del 7 giugno scorso ha annunciato l’in- 
tensificazione di spionaggio e l’infiltra- 
zione di agenti provocatori all’interno dei 


‘ movimenti sociali, con il chiaro obiettivo ` 
di smobilitare le organizzazioni sociali, 


come richiesto dalla FIFA. Conside- 
rando la nuova spesa di R $ 4 milioni 
per l'acquisto di armi “non-letali” da 
utilizzare in atti di repressione contro 


le manifestazioni popolari. 


Questo processo di militarizzazione 
ed espansione dello stato di sorveglian- 


‘za è funzionale ad un rinnovato control!) 


e sfruttamento delle popolazioni che 
vivono le periferie delle città, ed esprime 
un esplicito attacco a tutti i movimenti 


bollettino 


sociali, alle realtà libertarie ed anarchi- 


che che con il 99% della popolazione 


cercano di costruire alternative: 

E' un brutale attacco alla libertà di 
espressione e di autorganizzazione di 
un popolo stanco di essere oppresso 
e sfruttato. 

In Brasile i movimenti sociali ed 
anarchici hanno creato scuole libertarie 
in cui sperimentano modelli di istruzione 
accessibile a tutti e libera dall’autori- 
tarismo, centri culturali e biblioteche, 
autogestiscono fabbriche e campi, cre- 
ano presidi sanitari indipendenti e nuovi 


modelli comunitari per vivere in autono- . 


mia rispetto ad un sistema capitalistico 
ingiusto, lottano contro l'oppressione e 
lo sfruttamento e costruiscono autode- 
terminazione e giustizia sociale. 

In Brasile, Turchia, Italia, Spagna, 
in Grecia e in ogni parte del mondo, 
uniamoci nella lotta per la .solidarietà 
internazionale! 

Sosteniamo i movimenti di protesta 
in Brasile contro la devastazione capi- 
talista, il terrore di stato e l’ H Aceti 


. religiosa. 


Solidarietà! 
Solidariedade! 


Lotàitione 


Relazioni Internazionali della 
Federazione Anarchica Italiana 


Quando l'emergenza diventa la norma 


sindaco del capoluogo brianzolo, in un 
sussulto di dignità, l' ha subito sollevata 
dall'incarico. 

Solo qualche giorno prima, un'altra 
leghista - Dolores Valandro, di Pado- 
va, si era pubblicamente domandata, 
sullo stesso. social network, il perché 
nessuno stuprasse il ministro Kyenge, 


di origine congolese, «per capire cosa 


può provare la valina di questo efferato 
reato». 

Anche se la Hi Nord si è note- 
volmente ridimensionata per consensi 
elettorali e peso specifico nel panorama 


fame 


"terroristi" e degli ' incapucciati". 


foto 


kratisi-tou-kosta-saka 


video: 


compagni a Patrasso 


video: 


voulefti- tis-xrisis-avgis 


. scisti 


scontrati con fascisti. 


Kostas Sakkas in sciopero della fame 


Notizie dalla Grecia 


Antene, grande manifestazione di solidarietà. 
all' anarchico Kostas Sakkas in sciopero della 


Il Sabato, 29 giugno circa 4.000 anarchici-hanno marciato nel centro di 
Atene per esprimere la loro solidarietà all'anarchico Kostas Sakkas, in scio- 
pero della fame. Sakkas era stato arrestato per possesso di armi ed accusato 

di coinvolgimento nella organizzazione Cospirazione delle Cellule di Fuoco, 
accusa da lui non accettata. Tuttavia, rimane per trenta mesi detenuto senza 
processo, diventando così un altro ostaggio nelle mani dello Stato, per mezzo 
della violazione della sua stessa legalità borghese. Ha già superato i 25 giorni 
di sciopero della fame ed il movimento anarchico in solidarietà a Sakkas è ve- 
ramente molto vasto e vario. Inoltre, il principale partito di opposizione, Syriza į 
(partito di sinistra) ha preso chiaramente posizione contro questa estensione 

‘eccessiva della custodia cautelare, diventando in tal modo di nuovo ogetto di 
un altro attacco da parte del governo essendo accusato a coprire le attività dei 


https://athens. indymedia org/front. php3?lang= el&article_ id=1479676 
https://athens.indymedia.org/front.php3?lang=el&article_id=1479665 
http://www.zougla.gr/greece/article/sto- apsk: -dikastirio-i-paranomi- 


prima dell'inizio della dimostrazione, è stato avvistato e picchiato un fascista 


https: Ilathens. indymedia. org/front. php3?lang= =el&article_ id=1479636 
Patrasso scontri con la polizia e arresti di 


Anarchici e antifascisti hanno bloccato l'i ingresso dell' hotel dove aveva pro- 
grammato di fare un comizio il partito neo-nazista Alba Dorata, sono stati attac- 
cati dalla polizia e hanno risposto. Ci sono stati molti fermi (aggiornamento:16 
compagni arrestati) , ma il comizio alla fine non è stato realizzato in questo hotel. 


http://www. zougla. piainoparanticiopatra- episodia- -eksetias- tis- omilias- 


Corinto, Kavala: dicliatri di anarchici con fa- | 


A Corinto, 10 fascisti hanno attacato e ferito seriamente 2 compagni. Nella 
città di Kavala (a esti di Salonicco, nella Macedonia Greca= anarchici si sono 
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politico italiano, queste uscite sono 
sintomatiche di un razzismo profondo 
e detestabile al quale non ci si abitua. 


mai. 
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1 luglie 2013 


No Muos 


-= Scadenze di lotta 


-Dopo il successo dello sciopero ge- 
nerale autorganizzato del 31 maggio, il 
movimento NO MUOS sta sviluppando 
un dibattito sulle prossime scadenze 
di lotta, mentre segue da vicino i vari 
aspetti di questa battaglia, in primo 
luogo quello legale e quello repressivo. 

Sul piano legale, infatti, è stato 
consegnata agli esperti della Regione 
Siciliana la relazione della commissio- 
-= ne dell'Istituto Superiore di Sanità, sulle 

conseguenze del MUOS sulla salute 
degli abitanti; il documento, com'era 
previsto, è arrivato a conclusioni ne- 
gative, ed è stato, infatti, largamente 
anticipato dagli organi di informazione 
schierati apertamente con la marina 
militare americana; ma i tecnici della 
Regione, nelle loro controdeduzioni, 
sono stati molto duri sulle superficialità 
e le anomalie di detto studio, che han- 
no smontato pezzo per pezzo. Al Tar, 
intanto, prosegue l’altro fronte legale 
e si attende per il 9 luglio la sentenza 
sul ricorso del Ministero della Difesa 
contro la revoca delle autorizzazioni al 
MUOS emessa il 29 marzo; il Ministero 
ha chiesto a Regione e comune di Ni- 
scemi un risarcimento danni.di 50.000 
dollari al giorno per la marina militare 
USA; i legali di Regione, Comune e di 
alcune persone legate al movimento 
hanno posto, in primis, la legittimità 
della posizione del Ministero italiano 
in una vicenda che concerne un gover- 
no straniero. Intanto il prof. D'Amore 
dell’Università La Sapienza di Roma, 
incaricato dal Tar di esprimere un 


parere sugli studi effettuati a supporto - 


della concessione delle autorizzazioni, 
ha terminato il suo compito, demolen- 
do sia la documentazione americana 
del Naval Warfare System Center di 
Charleston, sia le rilevazioni dell’Arpa 
Sicilia, sia le conclusioni dei periti della 
Regione che nel 2011 (amministrazione 
Lombardo-PD) espressero parere posi- 
tivo al MUOS non riscontrando pericoli 
per le persone. 

Allo stato attuale tutto fa presagire 
che lo scontro legale fra Regione- 
Comune di Niscemi e Governo italiano 
e americano non abbia degli esiti scon- 
tati, e che anzi potrà trasformarsi in un 
terreno in cui si andranno a misurare 
fior di scienziati, e anche fior di costitu- 
zionalisti per quanto riguarda il conflitto 
istituzionale fra la Regione autonoma 
Sicilia e lo Stato italiano. Dobbiamo 
rilevare come numerosi scienziati, dopo 
i prof. Coraddu e Zucchetti, siano scesi 
in. campo dalla parte del movimento, 
aprendo un fronte importante non solo 
riguardo alle questioni della salute e 
-dell'impatto ambientale, ma anche della 
compatibilità del MUOS con il normale 
funzionamento di ben tre aeroporti 
(Sigonella, Fontanarossa e Comiso) e 
degli aeromobili in generale. E’ inutile 
aggiungere, che senza un forte movi- 
mento di lotta tutto questo probabilmen- 
te non sin sarebbe verificato. 

Sul fronte repressivo le novità si 
susseguono ormai in maniera incal- 
zante. Continuano a giungere denunce 
per i blocchi effettuati nei mesi scorsi, 
colpendo soprattutto i militanti più in 
vista di Niscemi e del coordinamento 
dei comitati; la questura ha proposto 
multe da 2.500 a 10.000 euro a per- 
sona; gli avvocati del coordinamento 
hanno chiesto il ritiro dei provvedimenti, 
in quanto non erano i blocchi ad essere 
illegali, ma i lavori.al cantiere, sottopo- 
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sti a revoca, e quindi sia le ditte che 
dovevano passare lungo la strada, che 
le forze di polizia che le scortavano. 

| compagni di Niscemi sono con- 
tinuamente sottoposti alle attenzioni 
del locale commissariato, che effettua 
continui controlli e cerca di colpirli sul 
piano personale rilevando continue in- 
frazioni al codice stradale; altre forme 
di ricatto più strettamente individuali 
vengono in questo momento utilizzate. 


Quando il fiato puzzolente della . 


repressione ammorba l’aria delle lotte, 
vuol dire che le lotte sono state incisive 
e marciano nella giusta direzione. 

Il governo americano sta attuando 
una strategia di propaganda sfacciata 
con vere e proprie operazioni d'im- 
magine, come quella dello scorso 18 
giungo, quando il console Moore ha 
accompagnato un drappello di giorna- 
listi alle basi di Sigonella e Niscemi; | 
giornalisti sono giunti in Sicilia su un 
aereo dell'aeronautica militare italiana 
e si sono spostati sempre su mezzi del- 
la stessa, a dimostrazione della stretta 
collaborazione tra il governo Letta e 
quello di Obama. La giornata è stata 
disturbata dagli attivisti NO MUOS che 
hanno dapprima ritardato il pullman in 
entrata e poi lo hanno bloccato allu- 
scita imponendo che due compagni 
vi entrassero dentro per comunicare 
con i giornalisti. Puntuali, l'indomani, 
le denunce. 

Ma non è finita: dal 10 al 13 luglio, 
per i 70 anni dallo sbarco alleato che 


“liberò” la Sicilia dal nazifascismo e la 
consegnò al militarismo americano, è 
prevista una pomposa riedizione dello 
sbarco, con parate di militari e mezzi 
d’epoca, carovane per tutta la Sicilia 
sud-orientale, cerimonie ecc. ll movi- 
mento è pronto a dare il malvenuto agli 
invasori e a tutti i loro amici. 

In queste settimane l'isola è stata 
interessata da intense esercitazioni 
militari dell'esercito USA, che hanno 
letteralmente occupato intere aree, 
simulando battaglie, sparando e lan- 
ciando paracadutisti; si dice in chiave 
di un eventuale intervento in Siria; a 
tal proposito sono giunte a Sigonella 


truppe speciali e nuovi sistemi aerei. 


In questo clima la lotta al MUOS si 
è data nuove tappe in un'estate che 
si annuncia molto calda. Dal 9 al 15 
luglio una settimana di mobilitazione, 
a partire da una conferenza stampa il 
9 a Palermo dopo la sentenza del Tar; 
seguiranno iniziative a Gela, Ragusa e 
Catania di contestazione della parata 
militare americana, e iniziative a Nisce- 
mi, sia al presidio che in paese. 

Dal 5 all'11 agosto stiàmo appron- 
tando un campeggio di lotta nel corso 
del quale si svolgerà anche un incontro 
tra le realtà di resistenza territoriale 
a livello nazionale, una iniziativa sui 
trent'anni dall'estate ‘83 a Comiso, e 
azioni di resistenza a Niscemi. Dal 3 
al 9 settembre ancora appuntamenti 

che vedranno il confronto tra la 
lotta antimilitarista contro il MUOS ed 


Antimilitarismo 


Su Quirra e dint 


Nella giornata del 15 giugno scorso 
una comitiva di parlamentari rappre- 
sentanti il “movimento” 5 stelle si è 
recata presso il poligono interforze del 
Salto di Quirra. Il sopralluogo istituzio- 
nale mirava ad una presa visione circa 
la situazione della struttura militare 
che dal lontano 1956 opera nelle terre 
al confine tra la provincia di Cagliari e 
quella d’Ogliastra. l 

Cicerone (Caronte) della gita estiva 
è il caro generale Sanzio Bonotto, per- 
sonaggio raggiunto nell'aprile scorso 
da un avviso di garanzia della procura 
di Lanusei nell’ambito dell'inchiesta 
sul disastro ambientale legato alle 
esercitazioni militari. 

Dopo 5 ore e poco più di visita 
guidata, la compagine ha fatto sapere 
che ogni valutazione legata a quan- 
to visto verrà comunicata a tempo 
debito. 

Aspettiamo. 

Nel frattempo preme loro far sa- 
pere che, contro ogni dubbio, prima 
dell avvento del magistrato Domenico 
Fiordalisi nessuno o una ben ristretta 
fetta di persone sapeva di ciò che 
effettivamente stava accadendo oltre 
gli invalicabili limiti militari della base. 

Questa visita e queste prime di- 
chiarazioni lasciano spazio ad una 
serie di riflessioni. 

La scolaresca parlamentare è 
evidentemente immemore della mole 
di lavoro di contro — informazione 
sviluppata negli anni da compagni e 


non, miranti la denuncia della tragedia. 


che andava perpetrandosi negli oltre 
13000 ettari di terra. s 

Una cosa deve essere ben chiara. 

I 700 ettari al vaglio dei controlli 
dell'equipe sanitaria voluta dallo stes- 
so Fiordalisi rappresentano il classico 
dito che lo stolto viene portato a guar- 
dare tralasciando la visione della luna. 

A cosa può servire strappare agli 
amministratori della fabbrica militare 
la promessa di messa in sicurezza e 
bonifica (in che-modo potrà essere 
effettuata poi lo devono ancora spie- 
gare) di una parte del poligono se il 


danno effettivo sta nella presenza 


dell’intera base? 

Gli accertamenti atti a portare alla 
luce la reale presenza di torio o uranio 
impoverito non possono ridursi al solo 
danno ambientale (il dito). In questo 
senso stanno andando le indagini 
tanto decantate dalla stampa isolana 
e che permettono a Fiordalisi la possi- 
bilità di rifarsi una nuova faccia (dopo 
le pittoresche inchieste sud — rebelde 
d’oltre mare) davanti ad una opinione 
pubblica che evidentemente può e 
vuole credere che non ci sia alcun col- 
legamento tra l'improvvisa comparsa 
di patologie tumorali in comunità dove 
a stento e di striscio si beccava un 
raffreddore e l’attività militare. 

Altro dato importante è rilevare che 
ancora una volta si ha paura di dare 
il giusto nome alle cose. 

Se da una parte si è riusciti nell’in- 
tento di comprare a suon di posti di 
lavoro (alla lunga dimostratisi dei veri 
e propri contentini a termine con il 
beneplacito dei sindacati, tutti, della 
zona ) la salvaguardia della propria 
salute e di quella del vicino è anche 
vero che per un bastardo che compra 
ci deve pur essere qualcuno privo di 
scrupoli che si fa comprare. 

Questo il grosso e a tratti insor- 
montabile ostacolo che ci si è trovati 
davanti nel cercare di parlare con | 
civili del posto. 

E su questo non ci sono indagini 


che tengano. Tengono banco invece 


i 56 anni di presenza militare del 
poligono. L'enorme giro di quattrini 
sviluppatosi con le sperimentazioni 
che anno dopo'‘anno continuavano a 
produrre ciò che oggi è visibilissimo 
ma evidentemente non abbastanza 
tragico da indurre ad una presa di 
posizione ferma. 

Anche tra gli anti — militaristi. 

O presunti tali. 

Arrivati alla base del problema non 
ci possono essere interpretazioni di 
sorta sulle responsabilità, dirette o 
indirette che siano. . 

Le amministrazioni comunali inte- 
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di À é 

esperienze di lotta dei migranti e di 
liberazione dei popoli. In tutti questi 
momenti saranno messe in atto azioni 
dirette e di disubbidienza civile per la 


- ressate (e per esse provincia, regione 
. @ stato) sono direttamente responsa- 


bili dello scempio umano del Salto di 
Quirra e di Capo San Lorenzo (poli- 
gono “a mare” dello stesso..) e a nulla 
possono servire visite o interrogazioni 
parlamentari di nuove figure partitiche 
dedite solamente alla salvaguardia di 
un elettorato sempre più acquistabile 
(ma quando mai ha avuto altra con- 
notazione?) e soggiogabile. 


Stesso discorso vale per i restanti. 


ettari di terra sarda (complessiva- 
mente oltre 35000, magari meno per 
la questura) adibiti a servitù militare. 
Da Perdas de Fogu a Capo Frasca, 
da Capo Teulada alla base di Deci- 


=- momannu. 


Senza contare tutti gli svariati di- 
staccamenti (caserme, uffici ammini- 
strativi) che ne conseguono, arrivando 
a scoprire che la sentieristica della 
Sella del Diavolo a Cagliari viene 
ritenuta inagibile per il pericolo di 
frane dovute al viavai eccessivo degli 


w 


` 


smilitarizzazione della sughereta. 


Pippo Gurrieri 


escursionisti (?) e non al continuo 


passaggio di mezzi militari pesanti 
delle caserme militari (marina, eser- 
cito, aeronautica) situate tutto intorno. 

Di quanto possa essere snervante 
e logorante andare a sbattere contro 
un muro di omertà eretto proprio da 
chi subisce il danno maggiore (popo- 
lazione locale) lo possono testimonia- 
re i compagni di “ATOBIU dei gruppi 
autogestiti per lo smantellamento del 
PISQ” (poligono interforze Salto. di 
Quirra) che per anni hanno cercato di 
denunciare quanto accadeva. 

Certo. | 

Da anarchici è l'umanità che ci sta 
a cuore. 

A patto che ne sia rimasta una 
parvenza da salvare. 


Giuseppe M. 
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L'incubo della tenuta dei conti 


Il governo alla sbarra 


L'ultimo incubo sulla tenuta del conti 


dello Stato italiano si chiamano derivati. 
Sul Financial Times del 26 giugno 
è apparso un articolo dove si sostiene 
che “il Tesoro italiano è esposto per 160 
miliardi di euro (più di un decimo del 
Pil italiano) con operazioni sui derivati 
la cui data di stipulazione non è nota. 
II governo Monti ne ha rinegoziati nel 
corso dell’anno scorso per un importo 
di 31 miliardi, registrando su queste 
operazioni una perdita potenziale, non 
ancora giunta a scadenza, di circa 8 
miliardi” come riporta Guido Viale in 
un suo articolo sul Manifesto del 28 
giugno. o 


Secondo Viale, lo scopo di quelle 
operazioni era di truccare i conti, per 
consentire all'Italia l'ingresso nell’euro. 
Qui il nostro ricorda alcuni dei protago- 
nisti di quei giorni — la fine degli anni ‘90 
— e accentra la sua attenzione sul ruolo 
di Mario Draghi, all’epoca direttore ge- 
nerale del Tesoro (fino al 2001), poi a 
capo del settore europeo della banca 
Goldman Sachs, poi governatore della 
Banca d’Italia e oggi alla guida della 
Banca Centrale Europea. 


L'articolo di Viale ha il merito di 


mostrare come queste operazioni si 


svolgano completamente nell'ombra, 
eludendo anche quei meccanismi di 
controllo previsti dalla legalità repubbli- 
cana: è un'ottima lettura per tutti quelli 
che si scandalizzano per i bancomat o 
le vetrine delle banche danneggiate, 
mentre appunto nell'ombra c'è chi 
svuota i forzieri, chi toglie i fondi alla 
sanità e all'istruzione, chi riduce i cit- 
tadini alla miseria. 


Di chi la responsabilità di tutto ciò? 
Del pensiero neoliberista e del divor- 
zio tra Tesoro e Banca d’Italia, che 
ha messo la politica economica nelle 
mani della finanza, cioè degli specula- 
tori internazionali. Anche Guido Viale 
appartiene alla schiera di coloro che 
sono convinti che i governi sono ridotti 
alla semplice repressione, alla violenza 
contro i movimenti di lotta, e non hanno 
più a disposizione alcun strumento per 
controllare la politica economica. 


E’ una convinzione che accomuna 


marxisti, più o meno pentiti, e apologeti —. 
del capitalismo, che vedono appunto. 


nella debolezza della politica, e in 
particolare del governo, la causa della 
crisi. Un’interpretazione di questo tipo 
è funzionale alla linea politica di Viale 
e soprattutto del Manifesto,; è una linea 
politica che nasconde le responsabilità 
dei governi di centro-sinistra. Se la ri- 
costruzione del Financial Times prima 
e del Manifesto poi è vera, l'adesione 
dell’Italia all'euro è stata concertata 
da tutte le forze politiche (compreso 
Rifondazione Comunista e la Lega 
Nord), ed in particolare in quegli anni 
al governo c’era prima Romano Prodi, 
poi Massimo D’Alema e infine Giuliano 
Amato, e alla presidenza della repubbli- 
ca, dal 1999, Carlo Azeglio Ciampi. E’ 
‘credibile che un'operazione di queste 
dimensioni sia stata concepita e por- 
tata avanti alle spalle di questi vecchi 
marpioni, tutti, forse con l'eccezione di 
D'Alema, esperti in tutte le sottigliezze 
dell’amministrazione e della politica 
finanziaria dello Stato. Addossare an- 
-cora una volta le colpe ai banchieri, alla 
‘finanza internazionale, agli speculatori 
è un modo come un altro per assolvere 
quei politici del centro sinistra con cui, 
oggi o domani, si possono avere dei 
rapporti, delle liste in comune; soprat- 
tutto in questo caso, che la colpa non 
-può essere data al solito Berlusconi, al 
|. solito Tremonti, al solito Monti. 


In realtà non è detto che questo tipo 

di operazioni, per cui non esistono an- 
cora conferme ufficiali, si risolvano con 
._ un danno per l’erario, con un aumento 
dell’indebitamento. Il tipo di operazioni 


di cui stiamo parlando è una forma di 
assicurazione contro il rischio di cambio 


e le variazioni dei tassi d'interesse.” 


Entrambi queste variazioni potevano 
avere effetti dirompenti sul deficit dello 
Stato, ecco allora che il Governo, come 
qualsiasi debitore di una certa impor- 
tanza, stipula un'assicurazione, che 
non è altro che una scommessa, dove 
si scommette che il tasso di cambio (0 il 
tasso d'interesse) non debba superare 
un certo livello. Ora il governo italiano 
ha perso la scommessa, ma non è detto 
che se l'avesse vinta, cioè se i tassi di 
cambio o d’interesse fossero saliti al di 
sopra della soglia minima, ci avrebbe 
guadagnato. Certo è che in ogni scom- 
messa è il picchetto, il bookmaker che 


vince, sempre; che c'è modo e modo” 


di stipulare contratti di questo tipo, che 
in uno Stato bene ordinato è bene che 
operazioni di questo tipo siano pubbli- 
che e verificabili; ma tutto questo non 
toglie che l’origine del debito pubblico 
non è nella speculazione, ma nell’esi- 
stenza stessa del Governo. 

Ogni operazione del Governo ha 
un costo, anche il semplice esérci- 
zio della repressione ha un impatto 
tutt'altro che trascurabile sulla finanza 
pubblica e quindi sull'economia. Per 
mantenere le truppe d'occupazione in 
Val di Susa, ad esempio, il Governo 


spende una certa cifra, che imputa ad. 


un capitolo di spesa, capitolo di spesa 
a cui sono destinate certe entrate. Ma 


i soldi delle entrate non sono né certi, 
né immediatamente disponibili. Ecco 
che allora il Governo, per finanziare 
queste operazioni contro i cittadini 
piemontesi, ricorre al mercato, dando 
in garanzia le future entrate destinate 
al finanziamento del capitolo di spesa. 
Queste operazioni comprendono sia le 
operazioni di Borsa, dette operazioni 
di mercato aperto, sia l'emissione di 


Buoni Ordinari del Tesoro, della durata — 


inferiore all'anno. L'idea è che, una 
volta incassate le entrate, il Governo 
provvederà ad estinguere il debito. In 
realtà il debito lascia un onere, che fa 
sì che le entrate previste siano sempre 
insufficienti, queste operazioni non en- 
trano nella determinazione del bilancio 
dello Stato e perciò non hanno bisogno 
dell’autorizzazione del Parlamento. 

Quando invece il governo deve 
provvedere ad investimenti plurien- 
nali, ricorre all'emissione di Buoni del 
Tesoro Poliennali, di operazioni con 
scadenza superiore all'anno. Queste 
operazioni vengono determinate in 
sede di approvazione del bilancio dello 
Stato e, diversamente dalle operazioni 
di mercato aperto, sono approvate dal 
Parlamento. 

Oggi circa il 10% dei titoli di Stato 
hanno una durata inferiore all'anno. 

Più che l'indebitamento previsto dal 
bilancio, sono le operazioni di durata 
inferiore all'anno che hanno provocato 


l'esplosione del debito pubblico: alli- 


i altra internet 


Tra luci ed ombre 


Le notizie collegate in qualche modo 


alla Rete hanno sicuramente raggiunto 
una quantità tale da rendere difficile per 
chiunque, probabilmente anche per chi ci 
spia, di avere in tempo reale un quadro 
realistico e.complessivo dei dati che si 
scambiano attraverso i computer di tutto il 
mondo. Siamo probabilmente molto vicini, 
in pratica, alla verifica concreta della nota 
equazione “troppe informazioni = nessuna 
informazione”. 

Nelle ultime settimane, per esempio, 
ci sono stati una serie di avvenimenti 
abbastanza importanti che meriterebbe- 
ro ognuno un singolo approfondimento, 
ma: questo comporterebbe un ulteriore 
incremento dell'informazione e quindi un 
paradossale contributo a portarla sempre 
più prossima allo zero. Per non correre 
questo rischio segnaleremo brevemente 
diverse storie, lasciando alla volontà di 


chi legge l’approfondimento di quelle che. 


ritiene maggiormente interessanti. 


Uno dei temi costantemente al centro 
dell’attenzione riguarda la responsabilità 
di chi pubblica qualcosa su un sito web, 


se cioè un eventuale reato commesso sia : 


esclusivamente colpa di chi scrive o anche 
di chi permette la pubblicazione. L'ultimo 
episodio di questa storia infinita è segnato 


-dall annuncio della “Wikimedia Founda- 


tion” [1] di aver vinto la causa intentatale 
da un noto pregiudicato che si riteneva 
diffamato dalle note biografiche pubblicate 
sulla “wikipedia”. Il tribunale ha ritenuto 


che la responsabilità è di chi ha scritto le 


cose e non di chi ha semplicemente fornito 
i mezzi per pubblicarle. 

Sempre sulla stessa falsariga, la Corte 
di Giustizia europea ha (almeno per il 
momento) dato ragione a “Google” in una 
causa intentata da un cittadino spagnolo 
che pretendeva la rimozione dai risultati 
delle ricerche di tutti i dati riguardanti la 
sua persona e la sua abitazione messa 


all'asta a causa di un mancato pagamento - 


delle tasse [2]. Una decisione che è un 
bel colpo alle norme orwelliane sul “diritto 
all'oblio”, esistenti anche in Italia. 

A fare da contrappeso a quelle che 
possono sembrare buone, la notizia che 


‘sono diventati addirittura tre (due del PdL 
“ed uno di Scelta Civica) i progetti di legge 


presentati alle Camere [3] a proposito 
dell'obbligo di rettifica di chi pubblica 
anche su Internet. Facile prevedere che, 
prossimamente, ci sarà una ennesima 
campagna di proteste per un provvedi- 
mento che già in passato è stato sopran- 
nominato “legge ammazza blog” e che fino 
a questo momento - nonostante i reiterati 
tentativi - non è ancora stato approvato. 


A livello internazionale prosegue in- 
tanto la caccia a Edward Snowden, che 
pare si sia installato nella zona franca 
dell'aeroporto di Mosca e continuano le 
rivelazioni, dichiarazioni e smentite sulle 
attività di spionaggio del Governo statu- 
nitense a danno di tutti i paesi. A questo 
proposito solo oggi si è saputo che, nel 
giugno 2011 arrivò al Governo dell’Islan- 
da una comunicazione da Washington 
nella quale si avvertiva di un “imminente 
attacco hacker ai data base del governo” 
e si annunciava l’arrivo in aiuto di una 
task force composta da nove agenti del 
FBI. In realtà otto di essi erano sbarcati 
sull’isola per indagare su Julian Assange 
e Wikileaks e, una volta scoperti, furono 


Invitati a lasciare il paese [4]. Restando 


in argomento, continua il giudizio contro 
Bradley Manning, il militare accusato di 
aver passato a Wikileaks quella mole di 
informazioni sulla guerra in Afghanistan 
che fecero esplodere nel 2010 il caso. 
L'esercito statunitense, si tratta di una 
Corte militare, si è rifiutato di rilasciare le 
trascrizioni del processo in corso, al quale 
ha ammesso solo 80 dei 350 soggetti che 
avevano chiesto un accredito, e così la 


“Freedom of the Press Foundation” ha lan- 


ciato una raccolta di fondi per pagare degli 
stenografi professionisti che trascrivano 
le udienze per poterle mettere on-line [5]. 


| critici più attenti mettono in guardia 
dal dare troppa centralità ad Internet e 
considerare la Rete come “la soluzione” 
per tutti i problemi, in quanto questo rende 
più difficile un sano dibattito sull'uso delle 
tecnologie digitali. In tutt'altra direzione 
vanno invece le dichiarazioni rese recen- 


nizio degli anni ‘90 del secolo scorso 
circa il 30% dei titoli di Stato aveva una 
durata inferiore all'anno; questo era il 


risultato della decretazione d'urgenza, 


che aveva impatti finanziari, e che | 
governi che si erano succeduti avevano 
riproposto alla scadenza, senza mai 
riuscire a convertire i decreti in legge. 
Nel corso degli anni ‘90 i governi di 
centro-sinistra provvidero a trasformare 
i decreti in leggi e a inserire i debiti a 
breve nel bilancio dello stato, conver- 
tendoli in debiti poliennali. 

L’altro elemento è la tesoreria unica: 
la tesoreria unica raggruppa al proprio 


‘interno i flussi di cassa di istituti nazio- 


nali e locali, dalle provincie all'INPS e, 
se permette al Governo di utilizzare per 
le proprie esigenze le disponibilità di 
cassa dei vari enti, lo obbliga a garan- 
tire i rispettivi debiti che ne derivano, 


allargando ancora una volta il debito 


pubblico. 

Uno studio a parte meriterebbe 
poi l’uso del debito pubblico come 
strumento di sostegno al processo di 
accumulazione capitalistico. 

Possiamo quindi concludere che 
anche lo Stato più “leggero” ha un im- 
patto non trascurabile sull'economia, 
che il debito pubblico è inseparabile 
dall'esistenza dello Stato, e che l'an- 
damento del debito si accompagna 
all’autoritarismo del Governo; in altre 
parole il debito consente al Governo 
di operare senza il controllo delle isti- 


temente da uno dei “padri” del web, che 
ha puntato il dito contro Governi e Com- 
pagnie che “stanno tentando di prendere 
il controllo del web, minando i principi 
fondamentali di Internet” [6]. Prima di 


fare questo però devono averla vinta sul. 


“fattore umano” e quindi non è casuale 
che proprio la DARPA (“Defense Advan- 
ced Research Projects Agency”) l'agenzia 
USA che ha progettato la prima rete dalla 
quale tutto è iniziato, ha in cantiere il pro- 
getto CINDER (“Cyber Insider Threat”). 
Guidato da un hacker “pentito”, il progetto 
ha lo scopo di scoprire le possibili minacce 
interne alla difesa degli USA, vale a dire 
le persone che potenzialmente potreb- 


bero rivelare all’esterno i segreti militari ` 


[7]. Per fare questo il progetto prevede la 
messa in funzione di sofisticati sistemi che 


‘ spiano'il comportamento tenuto sulla Rete 


da parte dei militari e dei civili impiegati 
nelle strutture governative. Sistemi che, 
c'è. da scommetterci, saranno in seguito 
utilizzati anche per controllare le minacce 
provenienti dall'intera popolazione. 


Pepsy 
Riferimenti 


[1] Si tratta dell associazione che fornisce gli 
strumenti tecnici per i progetti della “wikipe- 


dia”. La storia si trova qui http://blog.wikime- ` 


dia.org/2013/06/26/wikimedia-foundation- 
legal-victory-italy/#Italian 

[2] Cfr. http://www.repubblica.it/tecnolo- 
gia/2013/06/25/news/google_ diritto: oblio- 
61815995/?ref=search 

[3] Cfr. aan eenia iion. 
gia/2013/06/25/news/diffamazione_blog_e_ 
obbligo di rettifica_le_ tre leggi in_atte- 
sa_alla_Camera- -61834672/?ref=search 

[4] Cfr. http://www. nytimes.com/2013/06/25/ 
world/europe/wikileaks-back-in-news-never- 
left-us-radar.html?pagewanted=1&_r=3 

[5] | testi delle udienze si trovano qui https:// 
pressfreedomfoundation. org/bradley- -man- 
ning-transcripts 

[6] Sir Tim Bernes-Lee, parlando ad una 
convention a Montecarlo. Sui motori di ri- 
cerca si trovano decine di articoli relativi suo 
intervento. 

[7] Cfr. http://www. Wired. com/dangerro- 
om/2010/08/darpas-star-hacker-looks-to- 
wikileak-proof-the-pentagon/ 
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tuzioni rappresentative e di garanzia, 
così come il ricorso al debito spinge il 
Governo ad ignorare queste istituzioni. 
Non è quindi la debolezza del Governo 
che lo rende preda-della speculazione — 
internazionale, ma è l’autoritarismo del 
Governo che lo spinge ad utilizzare 
maggiormente i servizi dei banchieri 
per far funzionare il meccanismo sta- 
tale: A pagare il conto, alla fine, sono 
sempre i comuni cittadini, con le tasse 
e i tagli alla spesa sociale. 

Proprio il ruolo svolto dai governi 
di centro-sinistra nello scandalo dei 
derivati dimostra.che ogni governo, 
non potendo accontentare tutti, deve 
appoggiarsi su una classe economi- 
camente potente che lo sostenga in 
cambio della protezione nei confronti 
degli sfruttati. 

Chiamare i governi a rispondere del- 
le loro malversazioni, anziché nascon- 
dersi dietro le chiacchiere sui mercati 
o sull’ Europa, è il primo passo per fare 
chiarezza sul ruolo di ogni governo. La 
crisi finanziaria può essere un'occa- 
sione per le forze di estrema destra, 
ma può anche essere un’occasione 
per scatenare una crisi di fiducia nelle 
istituzioni in quella piccola borghesia 
che è la più entusiasta sostenitrice 
della politica della legalità. 


Tiziano Antonelli 
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infe TPTmMÄZIENE 


Reggio Emilia 
Contro la 
repressione 


Contro la repressione - per la 
costruzione di un mondo di liberi 
ed eguali 

Giovedì 20 giugno si è concluso il 
processo di primo grado contro due mi- 
litanti del collettivo r60, accusati di aver 
vergato sui muri della città di Reggio 
Emilia scritte iñ solidarietà al movimento 


no tav e contro Fassino, Caselli e Na- 


‘politano. Dopo mesi di indagini, svolte 
con l’ausilio di un GPS piazzato nella 
macchina di un compagno, a giugno 
2012 si arrivò alle perquisizioni domici- 
liari. La PM aveva già all’epoca chiesto 
il carcere ma la richiesta era stata ri- 
gettata dal GIP. In autunno invece i due 
militanti vengono sottoposti all obbligo 
di dimora notturna e al divieto di uscita 
dal comune di residenza, misure che 
solo ora sono state ridotte ad obbligo 
di firma. Il processo che si è concluso il 
20 giugno ha visto l'emissione di pesanti 
condanne per i reati di imbrattamento, 
offesa di corpo giudiziario, politico e 
corpo amministrativo: due anni e due 
mesi a Ciro e un anno e otto mesi a 
Riccardo, più diecimila euro di risar- 
cimento danni al comune. Non ce ne 
stupiamo: il comune di Reggio Emilia è 
uno dei maggiori sponsor delle linee TAV 
e'ha fortemente voluto la costruzione 
della stazione Mediopadana del TAV 
per continuare a garantire possibilità 
edificatorie e interessi speculativi se- 


condo la logica di clientelismo diffuso 


‘che ha contraddistinto gli ultimi 30 anni 
di vita della città. Per questo il comune 
ritiene inaccettabile che a Reggio Emilia 
qualcuno esprima contrarietà all'opera 
e chiede uno spropositato risarcimento 
danni, di cui l’ottanta per cento per danni 
di immagine. Inoltre a Reggio Emilia, 
ancor più che nel resto d’Italia, si vive 
sull'immagine di un finto benessere dif- 
fuso, in un clima sociale all'apparenza 
pacificato, in cui le enormi contraddi- 


zioni che quotidianamente migliaia di 


persone subiscono vengono nascoste 
attraverso menzogne, vengono negate 


o presentate come piccole storture che . 


si aggiusteranno. A Reggio Emilia chi 
fa emergere queste contraddizioni, chi 
esprime il proprio dissenso deve esse- 
re punito. Questo è ciò che comune e 
magistratura ci dicono. 


Come Federazione Anarchica Reg- 


giana esprimiamo solidarietà ai due | 


compagni colpiti da questa pesante 
condanna. Rileviamo ancora una volta 


che la legalità non è altro che uno stru- 


‘mento utile al mantenimento dell’attuale 
sistema politico-economico basato sullo 
‘ sfruttamento e l’iniquità. In un periodo 
di crisi e in previsione di un possibile 
aumento delle lotte sociali condanne 
come questa. servono a lanciare un 


segnale ben preciso a chi lotta: nessun , 


dissenso sarà tollerato da chi comanda. 
Riteniamo necessario, per contrastare 
efficacemente la repressione e l’attac- 


co selvaggio alle condizioni.di vita di- 


. lavoratori, precari, disoccupati, pensio- 
nati rilanciare attivamente i movimenti 
sociali e la solidarietà tra sfruttati, per 
la costruzione di un mondo di liberi og 
uguali. 


‘Federazione Anarchica Reggiana © 


Via don Minzoni 1/d Reggio Emilia 
federazioneanarchicafeggiana.noblogs.org 
3485409847 


Dalla Calabria 
alla Val Susa 
Sempre No Tav 


A distanza di un anno dalle straordi- 
narie giornate di mobilitazione,svoltesi 
in tutta Italia in solidarietà alla lotta No 
Tav ed in particolare a Luca Abbà, at- 
tivista valligiano caduto da un traliccio 


durante lo sgombero del presidio 
della Clarea, 14 attivisti cosentini si 
sono visti recapitare un decreto penale 
di condanna per aver bloccato la stazio- 
ne di Paola. Tre mesi di pena sospesa 
e 3.750 euro di multa a testa. Non è 
certamente questa “condanna” che ci 
fa paura o che può fermare le nostre 
lotte. Come militanti non possiamo 
astenerci dall'immaginare che le cose 
possano essere diverse da come sono 


‘e perciò continuare a lottare per rea- 
lizzare quei cambiamenti necessari al 


raggiungimento dell'uguaglianza e della 
giustizia sociale. La Tav, il Ponte sullo 


stretto, il Muos e tutte le altre grandi 


opere pagate da noi cittadini, costretti 
a dover rinunciare ai nostri diritti, dalla 
salute all'istruzione alla casa, per far 
ingrassare i conti off shore delle solite 
lobby di potere, non sono altro che mega 
speculazioni che devastano territori 
senza nessuna utilità per le popolazioni 
che li abitano. Ma stanno giocando col 
fuoco. La popolazione è stanca di dover 
subire le scelte che politici e faccendieri 
cercano di imporre a suon di MARANG 
e denunce. 


Il movimento non si lascia intimidire 
né da una multa né da una condanna. 
Siamo profondamente convinti della giu- 
stezza delle nostre battaglie e le misure 
repressive che lo stato mette in atto per 

dissuaderci ne sono la conferma. 


Continueremo ad essere parte attiva 


contro il Tav e contro tutte le grandi 
opere che rappresentano gli interessi 


del capitale a scapito delle popolazioni 


e dell'ambiente. 

‘ | governi degli ultimi 20` anni, per 
portare avanti i megaprogetti come 
Tav, Ponte, Muos ecc., hanno chiuso 
centinaia di ospedali e scuole, hanno 


depotenziato le. linee ferroviarie fino a 


cancellarle quasi completamente qua 
in Calabria. La lotta no Tav per noi ca- 


labresi non è semplice solidarietà, pur 


se doverosa e legittima, nei confronti 
dei nostri fratelli valligiani ma rappre- 


‘senta il rifiuto di un modello di sviluppo 


devastante e insostenibile che sottrae 
risorse pubbliche ai servizi fondamentali 


per dirigerle alle lobby del cemento. 


La cancellazione del diritto allo studio 
come alla salute, dei trasporti pubblici 
come del diritto alla casa, per finire alla 
totale assenza di lavoro non precario 
dipende dalla speculazione selvaggia 
del capitale e il Tav ne è tra le più alte 
espressioni. 

La lotta no Tav è la lotta che difende 
il diritto dei popoli ad autodeterminare 
il proprio territorio e come tale si lega 
alle tante lotte ambir ntali che viviamo 
anche in Calabria per Jifendere i territori 
dalla costruzione di imp ianti a carbone, 
rigassificatori, centrali a DIGINASREIa: ter- 
movalorizzatori. 


Continueremo a lottare per la difesa 
dei territori per l'autodeterminazione 


dei popoli. 


Dalla Calabria alla Val Susa 
siamo sempre No Tav 


Mastrogiovanni 
La Procura I 
ricorre in 


appello 


La Procura della Repubblica di Vallo ri- 
corre in appello e chiede di condannare 
gli infermieri (assolti in primo grado) e di 
aumentare le pene inflitte ai sei medici. 
Il 18 giugno 2013, il sostituto procura- 
tore della Repubblica del Tribunale di 
Vallo della Lucania, Renato Martuscelli 


e il Procuratore dello stesso tribunale, 
. Giancarlo Grippo, hanno presentato 


ricorso in appello avverso la senten- 
za pronunciata il 30 ottobre 2012 dal 
Giudice Elisabetta Garzo con la quale 
sono stati assolti tutti e 12 infermieri del 
reparto di psichiatria dell'ospedale “San 


< Luca” di Vallo della Lucania e condan- 


nati, a pene lievi, per i reati di sequestro 
di persona, omicidio colposo e falso in 
cartella, i sei medici imputati per la mor- 


te dell’insegnante libertario Francesco 


Mastrogiovanni, deceduto dopo aver 
subito trattamenti disumani e degradanti 
e una ininterrotta contenzione durata 
oltre 83 ore . | due magistrati ritengono 
che la sentenza vada riformata perché 
“ha operato una riduzione dell'attività e 
del profilo professionale dell’infermiere 
riducendolo a mero “esecutore di ordini” 


. mentre, in realtà, oggi ha un suo ruolo 
‘e un suo statuto ben delineato come 
si ricava dall’attività legislativa che si- 


è sviluppata dall'anno 1994 ad oggi. | 


‘ pazienti Mastrogiovanni e Mancoletti 
sono stati abbandonati a se stessi senza 


cibo e acqua tra negligenze, imperizie 


e omissioni. Pertanto, chiedono di con- 


dannare gli infermieri alle pene che il 
PG riterrà eque a seconda dei capi di 


‘imputazione ad ognuno di loro ascritti. 


Tutto il ragionamento dei due magistrati 
ruota intorno al codice deontologico ed 
alla nuova figura dell'infermiere che non 


| è più quella di tanti anni fa. Oggi l'infer- 


miere partecipa attivamente al percorso 
clinico — affermano i due magistrati- 


con interventi attivi, con cognizione 


delle cause e degli effetti e, infine, con 


sempre maggiore consapevolezza del 


proprio ruolo. Insomma, la supremazia 
della competenza prevale, finalmente, 
sulla gerarchia. E proprio l’idea di ge- 
rarchia instaurata negli ospedali italiani 
andrebbe esplorata. Ridurla, come 
fanno in molti, a un fenomeno puro 
e semplice di dominio-autorità non ci 
spiega come possano accadere alcune 
disgrazie. Edgar Morin ci ha spiegato 
che la gerarchia non è una nozione 
univoca. Chiediamoci come si accede 


-alle dirigenze negli ospedali del nostro 


Paese. Quanto i mestieranti della poli- 


tica con i loro mezzucci atti ad allargare ` ` 


il consenso personale ed aumentare il 
potere abbiano contribuito allo sfascio 
del settore pubblico. Un altro profilo di 
censura della sentenza, difatti, riguarda 
il trattamento sanzionatorio disposto nei 
confronti dei medici condannati. Ad avvi- 
so del Procuratore e del suo Sostituto il 


- Giudicante non ha dato giusto peso nel 


giudizio di graduazione della pena e di 


adeguamento al caso concreto, alla na- 


tura, alla specie, ai mezzi, al luogo, alle 
modalità dell’azione ed alla sostanziale 


gravità del fatto su cui si è pronunciato, 


operando un bilanciamento delle cir- 
costanze aggravanti rispetto a quelle 
attenuanti. II Procuratore Grippo e il 
Sostituto Martuscelli chiedono, in con- 


clusione, di aumentare le pene inflitte ai 


medici nella sentenza di primo grado. ll 
Comitato verità e giustizia per Franco... 


e mai più! esprime soddisfazione per il 


ricorso della Procura ed invita i legali di 
parte civile a depositare, al più presto, 


-i loro ricorsi. 


Angelo Pagliaro 


Giancarlo — 
non è solo! 


Dopo 2 giorni di presidio in piazza, al 


“comizio finale erano in diverse decine a 


dare solidarietà a Giancarlo Spadafora, 
licenziato, reintegrato e rilicenziato dalla 


Abbonati è UN! 


sua cooperativa, la stessa che aveva 


fondato decenni fa, una casa famiglia 
per minori, in quel di Celico, paese del- 
la presila Cosentina. Giancarlo aveva 
combattuto, pure denunciato, ruberie, 
sfruttamento nel trattamento di lavora- 
tori, finanche un caso di maltrattamento 
su di un giovanissimo ospite. Il clima era 
diventato rovente ed era stato allontana- 
to e perseguitato dai soci del consiglio 
di amministrazione, da lui sfiduciato. Le 


- battaglie legali non danno soddisfazione 


quanto lo stare nelle piazze a dire la 
propria, ai cittadini, e insieme ai suoi 
compagni, sulla gestione di un bene 
comune piegato agli interessi personali. 
Chi conosce Giancarlo per la sua gene- 
rosità ed integrità morale ed umana, ha 
presenziato la 2 giorni anche da decine 


.di chilometri di distanza. Presenti pure 


diversi compagni antagonisti del Co- 
sentino. Certo il paese ben conosceva 
la situazione, riconoscendo il coraggio 
di Giancarlo nel denunciare molto anzi 


. tempo chi poi ha pure perso le ultime 


elezioni, per la loro arroganza anche 
nell’amministrare il paese. Ormai pure 
nei piccoli paesi, la combricola del PD, 
sempre più votata al profitto, non regge. - 

E così il comizio finale è diventato 
da sostegno e denuncia per le vicende 
della Cooperativa, Orestes Accio, uno 
spaccato sulla de-formazione statale 
della scuola Italiana e le possibilità di 
autoformazione, Maria Fortino del Cor- 
dinamento Precari dell USI, e grazie alla 
presenza'di Domenico liguori della FAIt, - 
Federazione di Spixana, una genera- 
lizzazione su come vanno oggi le cose 
in Italia e nel mondo, le politiche sulla 
crisi del governo mondo e gli indirizzi 
che invece si dovrebbero seguire per un 
mondo più giusto e libero. Giancarlo non 
è solo, non lo è mai stato, la battaglia 
proseguirà per far tornare la cooperativa 
ad essere un reale luogo di possibilità 
per un altra vita dei suoi giovani ospiti. 


Orestes 
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Bologna 
Il divenire delle lotte 


Sembra che tutto sia fermo, stagnante 
e invece c'è fermento. La lotta di classe 
in Italia non si pone solo su un terreno 
difensivo, di resistenza di fronte agli 
attacchi padronali ma in molte occasioni 
riesce a contrattaccare. Quando questo 
avviene la presenza dell’autorganizzazio- 
ne è elemento determinante. Anche se le 
organizzazioni “di base” del mondo del 


lavoro hanno sperperato il patrimonio delle ` 


lotte degli anni ‘80 e ‘90 dentro i conflitti, 
troviamo anche spezzoni di queste realtà 
accanto a comitati e assemblee autono- 
me e spontanee. L'unità dal basso, sulle 
lotte concrete; la solidarietà che si può 
sviluppare attorno ad una lotta; la critica 
all'economia capitalistica ed alle strutture 
del dominio e dell’oppressione. Su questi 
sentieri ragioniamo per un divenire delle 
lotte. 


Venerdì 5 luglio: le lotte nella sanità: 
ne parliamo con Pino Petita dell’USI sanità 
e del Coordinamento Lavoratori Ospeda- 
lieri e con lavoratori della sanità di Bologna 
-~ Circolo anarchico Berneri, piazza di 
porta s. stefano 1, dalle ore 19 aperitivo 
libertario a seguire discussione. 


berneri.indivia.net 


Alessandria, 
Concerto con 
Stefano Giaccone 


- Serate al laboratorio anarchico Perla- 


Nera, via tiziano 2 Alessandria 

6 luglio Grande concerto con STEFA- 
NO GIACCONE (ex Franti) 

Stefano Giaccone è considerato “uno 
dei più rilevanti musicisti della scena indi- 
pendente italiana” (“Enciclopedia dl Rock 
Itliano” Baldini-Castoldi) con una storia 
artistica affollata di eventi ed esperienze 
sia come solista sia in gruppo. Nasce a 
Los Angeles (USA); nel 1966 la famiglia 
torna a Torino; dal 1998 al 2009 vive in 
. Galles (UK) poi risiede in Sardegna fino al 
2011. In seguito porta a termine il progetto 
DVD/teatrale MODERN col gruppo cune- 


ese AIRPORTMAN. Alcun suoi materiali 
sonori, letterari e teatrali: Non Classifi- 
cato (FRANTI CD), Parlami ancora (Kina 
CD), Le stesse cose ritornano (CD), Una 
canzone senza finale (CD), Viper Songs 
(CD); La Vena D'Oro (Romanzo); Corpi 


Sparsi (CD performance), Solo Vecchia 


Brace, Dismissioni (performance). Attual- 


mente risiede a San Salvario e lavora a 


“Vincenzina Franti” recital con Fra Diavolo 

e “Occhio folle, occhio lucido” reading 
musici sullo scrittore Guido Seborga, 
con Giovanni Risso. 


‘Trieste 
Lotte antirazziste 
in Germania 


Mercoledì 3 luglio alle 20.30 nella 
nostra sede in via del Bosco 52/a incontro- 
confronto con una compagna tedesca sul- 
le lotte in Germania contro le-deportazioni 
e in solidarietà agli immigrati. 

Un'occasione per conoscere le lotte 


‘antirazziste in quel paese. 


gruppo anarchico Germinal. 


Trieste 
Serata per UN 


Cos'è Umanità Nova? 

E un luogo di comunic/azione, di incon- 
tro, di interventi e di riflessioni sull’anar- 
chismo sociale, sulle forme di lotta in Italia 


e nel mondo, sulle molteplici esperienze 


di autogestione e partecipazione diretta. 
E un settimanale anarchico autogestito e 
autofinanziato, che dal 1920 vive grazie 


al sostegno dei lettori e delle lettrici e dei 


compagni e delle compagne che lo distri- 
buiscono. E’ un mezzo per far sentire la 
propria voce contro lo stato, il capitalismo 
e ogni forma di dominio. 

E un megafono per amplificare le diver; 
se voci di libertà. 

Per fare in modo che continui a mne 
c'è bisogno anche del tuo sostegno! — 

Mercoledì 10 luglio 2013 

a partire dalle 20.00 in via Diaz 

(di fronte alla libreria In Der Tat, in 
caso di maltempo ci si sposta all’interno) 

Serata di presentazione del giornale 


13-14 LUGLIO 2013 
LA NOTTE IN BIANCO CONTRO GLI F-35 


Mercoledì 26 giugno « è è stato 
rigettata dalla camera dei 
deputati la mozione che 
chiedeva di uscire dal 
progetto F-35 e di utilizzare: 
queste ingenti somme per. 
migliorare l'offerta di servizi 
come istruzione, trasporti, 
sanità, cultura, assistenza 
sociale. Quindi la 
maggioranza dei deputati, 
nonostante le promesse 
elettorali di.molti di loro, ha 
deciso di proseguire con la 
fabbricazione e l'acquisto di 
questi cacciabombardieri di 
ultima generazione. 
Noi invece siamo ostinati e Ñ 
continuiamo ad opporci. 
Sarà la “lunga notte in 
bianco contro gli F-35, 
contro tutte le fabbriche 
d'armi, contro tutte le 
uerre”. 
ndremo davanti 
all'aeroporto militare di 
Cameri, davanti all'ingresso 
del cantiere dove si sta 
ultimando la costruzione 
degli impianti per 
l'assemblaggio dei nuovi 
micidiali cacciabombardieri 
di Lockheed Martin. 
Perché proprio a metà 
luglio? Perché i militari, gli 
industriali e i politici hanno 
comunicato ufficialmente 
che dal 18 luglio partirà la 
È costruzione ei primi F-35 
‘made in Cameri”. 
“Non ci sembra proprio il 
| Caso di lasciare in pace chi 
‘vuol fare la guerra e chi si 
.. prepara a farla nel modo più 
. mene e devastante. 
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FLO: giugno 2010 


Appuntamento alle ore 
19 di sabato 13 luglio, 
nella piazza del 
Municipio di Bellinzago 
Novarese (poco 


\ distante dalla stazione 


ferroviaria). 


Contro tutte le 
guerre 

Contro le fabbriche 
di morte 


Movimento no F-35 del Novarese 


Per info e adesione : www.noeffe35.0rg 


> info@ noeffe35.0rg 


diffondi 


con compagni e compagne della redazio- 
ne e dell’amministrazione. 

Durante l'iniziativa si raccoglieranno 
contributi per il giornale e saranno anche 
disponibili per la consultazione alcune 
annate storiche rilegate. 

Gruppo Anarchico Germinal 


gruppoanarchicogerminal@hotmail. com 
germinalts.noblogs.org 

Umanità Nova a Trieste è disponibile nella 
nostra sede di via del Bosco 52/a ogni giovedì 
h. 18-20 e alla Libreria Indertat. 


E Torino. 
Processo agli 
antirazzisti 


Giovedì 18 luglio - ore 9 maxi aula 3 - 
udienza al tribunale di Torino della prima 
tranche del processone agli antirazzisti to- 


rinesi. | 67 attivisti coinvolti nel processone 


sono accusati di fare volantini, manifesti, 
di lanciare slogan, di dare solidarietà ai 
reclusi nei CIE, di contrastare la politica 
securitaria del governo e dell’amministra- 
zione comunale. 

L'impianto accusatorio della procura si 
basa su banali iniziative di contestazione. 
L'occupazione simbolica dell'atrio del Mu- 
seo egizio - 29 giugno 2008 - per ricordare 
l'operaio egiziano ucciso dal padrone per 
avergli chiesto il pagamento del salario; la 
giornata - 11 luglio 2008 - contro la pro- 
posta di prendere le impronte ai bambini 
rom di fronte alla sede leghista di largo 
Saluzzo; la protesta - 20. marzo 2009 - alla 


| lavanderia “La nuova", che lava i panni al 


CIE di corso Brunelleschi... ma l'elenco è 
molto più lungo. Decine iniziative messe 
insieme per costruire un apparato accu- 


satorio capace di portare in galera un po’ 


di antirazzisti. 
Se la procura di Torino credeva di poter 


. nalista; Saverio Ferrari, 


rinchiudere le storie di quella stagione di 
lotte in un'aula di tribunale si sbaglia. Que- 
ste storie gli antirazzisti le stanno portando 
per le strade e per le piazze di Torino. Una 


città dove, oggi come allora c'è chi lotta 


contro un sistema sociale feroce. 


http://anarresinfo.noblogs.org/ 


Milano. 

Ricordiamo Valpreda 
contro la riscrittura 
della memoria. 


Sabato 6 Luglio 2013 ore 20 presso ll 
giardino del circolo anarchico ponte della 


-ghisolfa, viale monza, 255 milano. 


Interventi. di: Piero Scaramucci, gior- 
osservatorio 
democratico sulle nuove destre, Mauro 


. Decortes, circolo anarchico ponte della 
. ghisolfa amico e compagno di Valpreda, 


Roberto Gargamelli, e Pasquale Valitutti, 


amici e compagni di Valpreda. - Aderisce | 


Memoria Antifascista | 
Presentazione del libro “IL SANGUE 
POLITICO” STORIA DI CINQUE ANAR- 
CHICI E DI UN DOSSIER SCOMPARSO 
di Nicoletta Orlandi Posti, sarà presente 
l'autrice e Franco Schirone storico. 
Reading di Marco Cilloni “Le ali della 


libertà" poesie di Valpreda + musica e 


Valeria Ferrari, brani di Franca Rame. 
Film di S. Calabona “Passanante” 
Sarà inoltre esposta una copia dell'o- 

pera in memoria dell'anarchico assassina- 


to Giuseppe Pinelli “| funerali di Pinelli”di 


Enrico Baj. A questo proposito ricordiamo 


che l'originale rischia di rimanere per 


sempre in cantina, mentre il comune po- 
trebbe/dovrebbe trovare una sistemazione 


‘definitiva... 
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Oltre che venire inserita settimanal- 
mente sul sito www.umanitanova.org 
Umanità Nova viene spedita gratuita- 
mente anche in formato testo elettronico 
per i non vedenti e gli ipovedenti. Per 
ottenerlo mandate una mail con oggetto 
“UN formato testo” all'indirizzo mail . 
uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


la redazione 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Santa Palomba 
Facchini in sciopero 


Comunicato sciopero facchini 
. RI.CA. Distribuzione di Santa Palomba 
| 70 facchini della cooperativa Mestie- 
ri in Cooperativa srl (consorzio Artel) che 
lavorano in appalto nel magazzino di via 
. Ardeatina, km 21,800 (polo logistico di 
S.Palomba, Roma/Pomezia) per il com- 
mittente RI.CA Distribuzione (punti ven- 
dita “Risparmio casa”) organizzati nel SI 
Cobas sono scesi.in sciopero alle 12 di 
questa mattina, martedì 24 giugno 2013. 
Il 19 giugno avevano proclamato lo stato 
d’agitazione rivendicando: 
‘* pre-condizione per ogni possibile 
‘ trattativa, il reintegro di tutti i lavoratori 
licenziati o non confermati in occasione 
del cambio appalto, con la motivazione 
del mancato superamento del periodo 


di prova, visto che l'imposizione di un 


periodo di prova, data l'esperienza dei 
lavoratori, è del tutto immotivata; 


e la piena applicazione del CCNL 


Logistica, Trasporto merci e spedizioni 
e di tutti gli istituti contrattuali economici 
e normativi previsti, con particolare rife- 
rimento ai livelli salariali, maggiorazioni 
orarie, mansioni e livelli di inquadra- 
mento, turni ed orari di lavoro, ecc.; 
e la piena applicazione delle norme 
sulla sicurezza sul lavoro. Il magazzino 
manca dei più elementari requisiti di 
sicurezza: è un cantiere aperto e i lavo- 
ratori operano nella polvere, si piantano 
con i carrelli nelle enormi buche sul 
pavimento (laddove esista), gli estintori 
sono vuoti, ecc.; 

e la verifica certa delle ore men- 
sili effettuate da parte dei lavoratori 
attraverso un sistema di timbratura; 
* la definizione di criteri equi per la deter- 
minazione e la distribuzione dei carichi 
di lavoro, delle turnazioni, dell'orario e 
‘ degli straordinari; 

» il rispetto dei diritti, della libertà e 
dignità dei lavoratori e il riconoscimento 
dell’organizzazione sindacale e dei de- 
legati dei lavoratori (RSA). 

=- . Nel corso della mattinata di oggi la 
Cooperativa ha “invitato” i lavoratori a 
interrompere il lavoro e ad “andarsene 
a casa” con il pretesto di ritardi nei 
pagamenti della commessa da parte di 
RI.CA., che avrebbero reso impossibile 
il pagamento degli stipendi. | lavoratori 
sono usciti ma sono rimasti ai cancelli, 
avendo fiutato la provocazione e il ten- 
tativo da parte della Cooperativa e del 
Consorzio Artel di affermare una posizio- 
ne di forza dopo l’“affronto” subito. Dopo 
circa un quarto d’ora miracolosamente 
il bonifico sarebbe stato effettuato e | 
lavoratori sono stati “invitati” a rientrare, 
ma le braccia sono rimaste incrociate e, 
a quel punto, ai padroni è stato presen- 
tato il conto in tutta la sua completezza. 


Il primo approccio tra i rappresentanti 
e i delegati dei lavoratori e le controparti 
(Battistelli per la RI.CA. e cooperativa/ 
consorzio) è stato molto ruvido a causa 
dell’atteggiamento provocatorio e ar- 
rogante tenuto dalla parte. padronale: 
più o meno quello che ci aspettavamo, 
sapendo che questi “signori” hanno 
qualche santo in paradiso nel PDL locale 
e regionale. Ma dopo aver constatato 
che i lavoratori non sarebbero rientrati 


al lavoro sono giunti a più miti consigli ` 


e hanno convocato la delegazione, 
firmando infine un primo verbale di ac- 
cordo in cui la cooperativa ha accettato 
le pre-condizioni poste dai lavoratori per 
terminare lo sciopero, ossia: 

-il rientro immediato dei lavoratori 
estromessi dal lavoro; 

-il riconoscimento del CCNL logistica 
come contratto nazionale di riferimento; 

-il riconoscimento del sindacato e 


dei delegati; 


-la data certa per l’inizio della tratta- ` 


tiva (giovedì 27 giugno); 


| 70 lavoratori scesi in lotta sono qua- 
si tutti italiani, il che non è frequentissimo 
nella logistica. A breve si riuniranno per 
discutere i dettagli delle rivendicazioni 
da portare in trattativa. Il committente 
RI.CA.Distribuzione sarà presto chia- 
mato a rispondere degli arretrati ancora 
dovuti ai lavoratori dalla vecchia coope- 
rativa che ha perso l'appalto (tra TFR 
e tredicesime, circa il 50% non è stato 


ancora saldato). 

Tutti i lavoratori hanno saputo fiera- 
mente resistere alle insistenti minacce 
congiunte di RI.CA. e della Cooperativa. 
Sono compatti e determinatissimi e 
adesso, dopo questo primo importante 
risultato, lo sono ancor di più. 

Seguiranno ulteriori comunicazioni 
sull'andamento della trattativa. ` 


25 giugno 2013 SI COBAS Roma 


Repressione alla 
Fiat Cnh di Modena 


Alla CNH di Modena il modello Mar- 
chionne avanza. L'azione di repressione 
del gruppo di operai combattivi in Fiat 
Cnh iniziata due anni fà con il licen- 
ziamento (già giudicato illegittimo dal 


tribunale del lavoro di modena) dell'opè- 


raio Francesco F., ha continuato la sua 
“inesorabile” marcia. Altri due operai in 
questi mesi e settimane, Prima Gianluca 
Z., poi Giuseppe L. sono stati accompa- 
gnati ai cancelli e licenziati solo perché 
non allineati alle nuove disposizioni della 


dirigenza FIAT. 


Eliminazione fisica degli operai più 


 combattivi, soppressione di ogni agibi- 


lità sindacale in fabbrica, spostamenti 
continui di turni e reparti per tutti coloro 
i quali esprimono solidarietà agli operai 
licenziati, turni massacranti per tutti ed 
un clima irrespirabile nei reparti questa 
è “Fabbrica Italia”. 

Gli operai a Modena però hanno detto 
basta e conducono quotidianamente, 
dentro e fuori i cancelli la loro lotta in 
modo determinato e senza arretrare. 

Battaglia Campale sui sabati co- 
mandati 


Partito i in sordina, sempre osteggiato | 


ai si na 
Gi ARVOne 


| dai sindacati dei padroni (CGIL, CISLe 


UIL), lo sciopero dei Sabati lavorativi ha 
raccolto sempre più adesioni fino a di- 
ventare una spina nel fianco del grande 
stratega italo-canadese. 

Ciò che fa paura ai padroni è che 
nonostante tutta la repressione senza 
precedenti dispiegata, in fabbrica si 
è andata sempre più consolidando la 
consapevolezza che solo brandendo per 
i nostri interessi l'arma dello sciopero 
(mantenendolo vivo e continuandolo tutti 
i sabati nel tempo) sia incisivo per colpire 
i profitti e nel contempo mette in discus- 


sione il dominio finora incontrastato del 
padrone, della direzione, dei sindacati 
collusi e dei servi Fiat. 

La lotta degli operai e dei licenziati 


‘alla CNH allora non solo continua ma 


allarga il suo fronte e la sua influenza. 

Non a caso Cisl-Uil hanno dovuto 
correre ai ripari cercando di rispondere 
agli attacchi che hanno ricevuto dagli 
operai, prima con volantini piccati, e poi 
convocando un assemblea sul nuovo 
contratto éesl Fiat, nel quale però l'opera 
di insabbiamento e pompieraggio degli 
animi si è trasformato sotto- i loro occhi 
in una fortissima contestazione di massa 
in mensa qualche giorno fa. 


Ora in tutta questa situazione alcuni 
delegati Fiom, dopo essere stati silenti e 
scettici sulle capacità degli operai di or- 
ganizzarsi in proprio, per sabato 29 giu- 
gno 2013 aderiscono allo sciopero, ben- 
venuti!!!, inoltre ci sarebbe uno sciopero 
di 8 ore della Fiom per venerdì 28 giugno 
2013 con manifestazione a Roma “per 
la mobilità sicura ed ecocompatibile”, 
sciopero di bandiera, rituale che chiede 
(non agli operai) all'attuale governo: 


‘ tavoli nazionali. investimenti-abolizione 


art 8-legge su rappresentanti sindacali, 
tutto insieme, insomma, un ginepraio di 


. fumose richieste che mai verranno esau- 


dite, tantomeno con uno (una-tantum il 


prossimo chissa’ oltre l'estate) sciopero - 


di 8 ore calato dall'alto senza nessun 
lavoro fianco agli operai nelle fabbriche. 
Ci aspettiamo che la seguente iniziativa 


non confonda le acque e che la scelta 


di aderire ‘allo sciopero dei sabati sia 
definitiva e non dettata (dall'alto, dai 
funzionari) e dalla contingenza, perche’ 
la lotta continua in Fiat Cnh Modena più 
dura di prima. 


La lotta ha anche un suo costo ed 


è per questo che gli operai in lotta alla 
CNH hanno istituito una loro cassa di 
resistenza. Invitiamo gli operai e le re- 
altà di lotta a contribuire con iniziative e 


sottoscrizioni 


GRUPPO DI OPERAI 
FIAT CNH MODENA 
26 GIUGNO 2013 


Picchetto alla 
Granarolo 


Bologna, 25 giugno, ore 6.00. Dalle 
ore tre di questa mattina prima 100 
adesso 300 operai giunti dai magazzini 
bloccano le 5 entrate della Granarolo a 
Bologna. 

Questa è la risposta ai. 41 licenzia- 
menti. Il SI Cobas rifiuta di sottoscrivere 
la cassa integrazione proposta dal ta- 
volo convocato dal prefetto dove erano 
presenti i tre porcellini, le cooperative, 
la lega delle cooperative, la Granarolo. 

Ttutti insieme questi signori volevano 
che fosse sospeso lo stato d'agitazione. 


Al nostro rifiuto è seguita la lotta; an- . 


dremo avanti nei prossimi giorni fino al 
rientro dei lavoratori licenziati. Sabato 29 


‘ picchetto con la presenza dei lavoratori 


delle cooperative di Milano, Piacenza, 
Torino, Verona, Padova e tutti i compagni 
che sostengono la lotta. 

Ore 9,35 è arrivata la polizia in forza, 
ma il picchetto resiste, per il momento il 
numero dei presenti può tenere il fronte. 
Il piechetto ha avuto l’effetto voluto ora 
si tratta di resistere ancora per un'ora. 

Ore 10.30. Il picchetto si è sciolto 
dopo un'assemblea dei lavoratori. 

Seguiranno comunicazioni, già da 
ora si rilancia l’iniziativa per Sabato 29 
giugno con la presenza dei lavoratori 
delle cooperative di Milano, Piacenza, 
Torino, Verona, Padova e tutti i compagni 
che sostengono la lotta. 

La lotta continuerà fino al reintegro 


| dei lavoratori licenziati ed il rispetto dei 


loro diritti. 


Bologna, 25 giugno 2013 
S.I. Cobas 


Milano 
Protesta sulla torre 


. Da martedì 25 a venerdì 28 giugno 
due dipendenti e il coordinatore regiona- 
le Usb sono rimasti a 30 metri d'altezza 
in cima alla torre dell'Ospedale Fatebe- 


| nefratelli di Milano per protestare contro 


la mancata erogazione del premio di 
produzione e contro i tagli che la dire- 
zione dell'ospedale sta portando avanti 
da tempo. 

“La sospensione - aveva spiegato 
il direttore generale dell'ospedale - ri- 
guarda solo giugno, ed è stata stabilita 
per arrivare, nel frattempo, a una de- 
finizione del sistema di valutazione. | 
pagamenti riprenderanno da luglio, e le 
quote trattenute saranno distribuite nei 
prossimi mesi” 

La Usb invece ha ribattuto che men- 


tre ai lavoratori ( Ota, Oss, infermieri, 


caposala, tecnici e amministrativi) sono 
stati trattenuti dai 120 ai 250 euro, 
su uno stipendio medio di 1200/1300 
mensile, al dirigenti “Si danno premi e 
bonus, perché i i risultati economici sono 
stati buoni. Vogliamo che ci sia restituita 
nel mese di luglio. L'azienda ci ha detto 
che ci sarà forse restituita dilazionata 
nel corso dell’anno. Ma così non può 
fare: sono soldi nostri che l'azienda si 
trattiene in cassa senza motivo”. 

Per quanto poi riguarda la riorganiz- 


“zazione della struttura ospedaliera, la 


Usb si pone “a difesa della qualità dei 


servizi e dell'assistenza che questa dire- 
zione con un comportamento scellerato 
sta demolendo” con l'accorpamento di 
alcuni reparti (Urologia con Chirurgia 
generale) e la chiusura delle degenze 
di Pediatria della Macedonio Melloni. 

Nella giornata di Venerdì 28, dopo, 
due ore di incontro tra azienda e rappre- 
sentanti dei lavoratori, con la mediazione 
del direttore generale della Sanità lom- 
barda, la vertenza si é sbloccata. — 

Il direttore generale dell’ ospedale si 
è impegnato a restituire a luglio la quota 
di produttività sospesa a giugno “A luglio 
discuteremo, invece, come erogare le 
quote successive e il destino del reparto 


di pediatria” ha dichiarato alla stampa il 


rappresentante della Usb - 


Cina 

Manager 
statunitense in mano 
ai lavoratori 


Un manager americano ha dichiarato 
Lunedì 24 giugno di essere tenuto in 
ostaggio da parte dei suoi dipendenti 
all'interno di una fabbrica situata nel 
distretto di Huairou alla periferia nordest 
della capitale Pechino. 

Chip Starnes, 42 anni, comproprie- 
tario della Specialty Medical Supplies, 
società con sede in Coral Springs, Flo- 
rida e che produce in Cina da circa 10 
anni prodotti medicali, ha spiegato alla 
stampa di essere stato rinchiuso nel suo 
ufficio da parte di un gruppo di dipen- 
denti che chiedono gli stessi benefit e 
liquidazione che la società ha concesso 
pochi giorni fa ai lavoratori di un reparto 
del quale è stata decisa la chiusura. 

“Mi sento come un animale in trap- 
pola” ha dichiarato Starnes ai giornalisti 
della Associated Press che lo intervista- 
vano lunedì dalla finestra della stanza 
dove era rinchiuso. “Credo sia inumano 
quello che mi è capitato. Sono in questa 
zona del paese da 10 anni e ho creato 
molti posti di lavoro. Non avrei mai im- 
maginato che potesse accadermi una 
cosa del genere. `. 

“| lavoratori aspettano da martedì il 
trasferimento del denaro sui loro conti 


correnti” ha dichiarato Starnes, aggiun- 


gendo che i circa 80 addetti autori del 
sequestro, dopo avere bloccato tutte le 
uscite dell'impianto, gli hanno impedito 
di riposarsi lasciando accese le luci 
dell’ufficio dove era stato rinchiuso e 
dando colpi contro le pareti e la finestra 
della stanza. 

Da parte loro, i lavoratori non intendo- 
no commentare il fatto con i giornalisti. 
Da quanto è però trapelato e da quanto 
dichiarato dal manager, una parte della 
produzione della Specialty Medical 
Supplies (la divisione prodotti plastici) 
è già stata trasferita a Mumbai (India); - 
tutto potrebbe essere quindi scaturito 
dalla paura dei rimanenti 100 addetti 
che l'azienda chiuda improvvisamente 
senza riconoscere loro quanto dovuto 
per liquidazione e benefit di varia natura. 

Non é certo la prima volta per la 
Cina che i dipendenti di una società 
sequestrino un loro dirigente:Quanto 
accaduto riflette però il senso di timore 
per la frenata che l'economia cinese 
accusa da qualche mese, unito al fatto 
che non pochi investitori esteri sono da 
tempo alla ricerca di nuovi territori più 
“profittevoli” (sia all’interno della Cina 
che altrove) dove Le SO gradatamen- 
te le loro aziende. 

Non a caso, questa volta anche le 
autorità locali si sono presentate nell’uf- 
ficio di Starnes intimandogli di accettare 


le richieste dei lavoratori. 
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